L 



AMA 



D 




M OÌIT O 




DEL VIVO. 



?» • 






L'AMANTE 

DEL MORTO, 

HOMigiDA DEL VIVO, 
1 \ ò vero 

LA VENDETTA 

CONTRO GL'INNOCENTI. 

TRAGEDIA < 
Dei Signor Giufeppc de Vito 

Napoletano. 

Ainiluftnfs.& EcceU.Sig. il Sig. 

D. ANTONIO PIETRO J 

ALVAREZ OSSORIO," )> 

Comez AuiIa,eToledo,Mar c.di Bela- 
da,& Aftorga,Conce diTraftama- 

raj Duca di Aguiar. &c. 
Commendatore di Manca- ares > 
G enti Jhuomo della Cam. di 
S.M. C. e fuo Ambafcia- 
dorc in Roma . pprello 

&&&&& ftw 

INNAPOLT MDCLX1X. „ 
Per Andrea CoIicchia.Con lic.dc'Su»- 





4 





Ud litoidi FaàccfcoMaflari Librar* 




*. % 



I 



% I 



IT il munii' : i 



MO MO 5 

ILL. JET ECCELL. SIG. 
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S^E della mia CONTESSA 
WIN A fi vidiero I P R E- 
CI PITI! INNALZATI 
da vn'Alteiga Farne fc , & i miti 

EgVI VOCI INTRIGATI , ben- 
ché neW AMAR NEL FINTO IL 
J( ERO non incontr afferò l 1 ambita, 
fòrte , graditi poi dal magnanimo af- 
fetto del cuor Reale d'vna Ecc. di Ara- 
gona , ottennero le fofpirate fortune ; 
Debbo /per are , che la mia AMAN~ 
TE DEL MORTO HOMICIDA 
DEL VIVO , tutto che t \ angue ri- 
mafia tra LA VENDETTA CON- 
TRO GL'INNOCENTI, poffa go- 
dere foccor fi vitali daltaGrade^a del- 
l'animo di V .E. e non haucvdo ella di 
volgar gloria brama domin ile, arni ilo- 
rata dalla pofjan^a del fuo valore , 
benché fuenata dal ferro , non difpcra 
di riforger dinttouo , e ri fan a a gli^ 
fplendori, che riceuerà da'fdoi [guardi, 
monfauentarpià di morte, immorta- 

A i ' la.- 



lata per VFniuerfo da la fua protenda- 
ne df hi braccio baftante d rauuiuar 
gli cflinti . 

Compatirà V.Efe nella fua fauclla 
moferba tloqueti difcorfi, poiché co liti' 
gua innamorata in cui ogni arte.maca, 
no fi pojjbn rettomi metri accoppiare, 
& ejjcndo fiata feguacedi vn cieco 
fanciullo, non hà potuto da lui dogmi 
di eloquenti apparare : {anta più* 
che io fuo Genitore frà tumulti del 
foro concependola , à ro^o genio già la 
refi inchinata . Quindi con muto fi » 
lenito à V. E. offerendola , almeno mi 
le moftrarò col tacere facodo u E capro- 
fondo inchino r inerendola , le prego da 
gli Afiri ogni bene, Nap t il j, Febra+ 
to i 660. 

DI V. E. 



j)euotìft & Ohlìg.Sen 
Ciufcppt de Vito » 



IN TE R LO C V YO RI. 

' Selimauro Rè di Scotia. 
> Doridea fua figlia innamo* 
i rata di Solarmindo credu- 
to morto • 
Ombra. 

Solarmindo Ré diDanimar- 

*** ** « ... 

ca innamorato di Doridea 
fotto nome di Cau. del- 
la Corte del Rè di Scotia. 

Àmbruofo Napoletano. 

Lesbia matrona di Corte.' ' 

Ramiro Princ. d'Inghilterra 
innamorato di Doridea. 

Rè d'Inghilterra. 

Amet Schiauodi Ramiro. 

Ambafciadore 

La 



a Scena fi fi#g e n cl V alaggio 
del Re di Scotio. , e fuori del- 
la Citta di Endiburgo. 




PROLOGO 




Bellezza , Gratia. 



IO (cl3mentsle vittor e ottégo. 
A me. fi de u e il trionfale ho- 
nore. -y. r * « 

Bel. D'ngn' alma.. 
Gr. Derni core . 

Bel, Cinta di raggi d'or, da quzftz^» 
chiame > 
Scintillando f f fendere* 
Srelia fon'jo nel vagoCield'amore* 
E ben ch'arer^o io tenga 

Del mio crin biondeggiante aura'a 
coda , 

Onde fembro Cometa,. 
Tal fon, ma ir.faulh nò > benegna , 
ch'era. - : > 

A4 Se 



IO 

Se la Luna refiede 

Col Aio càdor à li mia frate intorno» 
Ne le notti à gli amanti io porto 

il giorno. 
I duplicati Soli 
Di quelle luci mie* 
Con doppio lume rati più chiaro il 

die. '~ 
Le Rofe ,ed i Liguftrj, 
Ch' vniico a le mie guancie ; 
A tutti additati vera 
In me fiorita eterna Primauera» 
Vici fon di coralli. 
Le rubiconde labra, 
Che chiudono vn te foro 
Di Perle Orientali . Ami foft-i 

Porre 
Di rubini animati • 
Ond'efceal Mondo il rifo . 
Donde s'entra d'Amor nelParadifo 
Chi ria che non mi ceda . 
Chi miei vanti non prezza * 
Se fon'io la Bellezza? 
Gra. Splendono in van le chiome à 

l'aure fparfe , 
Biancheggia in damo l'argentata-» 

fronte» 

A che prò lampeggiar raggi folari. ; 

Ne l'vno , e l'altro ciglio? 
languifcc pure al fin con l'elitro- 
pio. In- 



Infiem Ceco ogni fiore . 

Bocca viepiù vezzo/a > 

laida ben^e/Ter puòjfc non ìCchius l 

Ogni beltà languì fce> 

Se con fa Gratia infiem poi non fi 

vnifce* 

Bellezza non è bella , 
Secongionta non flà con Gratia an- 
ch'ella. 

A me che Gratia fon*fi ceda homai-. 

A me ceder chi fdegna ? 

G ratia più che bellezza 3 e vince , e 



regna . 



BtL Con tender non debi>*io > vinta.-» 
mi veggio. 
Vnirommi con lei ; 
Pari ir pregio ot ter rem » Certa 

Vittoria 

Ne Tvnion squilla , e vera glo- 
ria. 

Osai. vanto ti cedo : 

Predo à te non fon bella : e Ce di 

TI nome à me Ci dà > 
Solo la Gratia tua bella mi fà. 
G r. La cortefìa di lei già già mi vince. 
Vinta non refìarà. 
£a Grafia dà Beltà. 
G ratio fa ben poflb 
Comparir prefib à te> 

Che 
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Che la Bellezza fei. 

D alianti à te>chi colma . 

Di bellezze non fia 5 

Bella tu fol puoi far la gratta mia* 
Bel. Viua la Gratia dunqne. 
Gr» Dunque viua Bellezza» 
.Bel. I trofei 
Gr. I trionfi 
Bel. A te fidian* 
Gr. Siantuot. 
Bai Io di vanti fon priua. 

Viua la Gratia,viua* 
G r. NefTuii miei vanti prezza». 

Viua, viua Bellezza. J^c* 
B"l.Noi dunque vnite inn*emeitf0orl> 

Farem le fue bellezze g*atiofc, 

E le fu e jgia«e*frcTIe • 
Onde le voglie altrui fue fi ano- an- 
celle . 

Gr. Trionfi in Endiburgo il fuo bel 
volto. 

E'I grati ofo afpetto. 

Siadi glorie,e di pregi ella fogetto. 
Bel. Soggiaccia al fuo volere. 
Gr. Soggiaccia al fuopotere, 
Bel. Sol per no/ira ventura, 
Gr. Solo per no/ha forte. 
Bel. Atropo forda. 
Gr. IneforabU Morte. 



Atro- 



*3 

Atrope , Morte , Bclkn*, , Gratia. 

*TH Aci 

i Mor. JL Più non parlar > 
j A t. Folle. 

I . Mor. Arrogante, 

! At. Ed o/i .. 

f Mor. Et nai ardire 

|j At. Tu cotanto turbarmi? 

I Mor. Con temerarie voglie ingiuria 

| farmil 

At. Atropo perderà? 

Aior.Ghi Morte vincerà* 
: At A danni tuoi perche auerti capel- 
li) 

Non fìcaugiano in angui ?* 
Atfor. Sol per Aio mal perche fieri 
Serpenti 

Non a'u uolgo à* le tempie ? 
A t ►Perche horridajsfingc à la mia fron- 

Non appar fpauentofa? 
Mor. Perche d'intorno al capo 
Non accoglio Dragoni , e Cocco- 
drilli? 

f At. Perche } perche 'n queft'occhi i 
Non fi vnifeono hor' hora i B*fali- 
fchi ? 

, Mor. Cerche da quefte concaue ca-j 
ucruc 

Non 



Non efcon le Pantere ? 

At. In quello (morto vifo 

Perche non fon le pallide Gorgoni* 

Mor. in quelle aride gote 
Perche non ftacno accolte immon- 
de Arpie? 

Ar. Con triplicate lingue 

perche da quella gola 

Non latra ogu'hor fdegnato 

Viczn trifàuce-irato? 

or. Cou rimbombo tremendo 

Perche da quelle horribili mafcelle 

Con Echo fpauentofa 

Di fcempiofempicerno> 

Non v Itila l'Inferno? 
A r. Qna! Bellezza 
ài or. Onal Gratia 
At. Dcue fon io>Sa*àf 
Mor. Sarà douefon'io- 
At. Sii partite. 

Mor.Vbbedite al cenno mio.. 
Bel. Ho perduto l'ardire. 
Go. Cteni audacia mi manca. 
Bel* lo mi difcollo. 

Ór. Io parto. 

Bei. La di fpi età ta Parca 

Con euremaamarezzay 

"Deformata hà Bellezza. 
G r. Con la Morte orgoglio-fa? 

Che fpauentar^ìì fà> 

Gra- 



Gratis; g mfo non hi. 

Atropo > Morte» 

NOi fatali Compagne 
Noi amiche fedeli 
At. Le forze vniamo : 
Mor. Vniamo le portanze» 
At.Nela Scotia regniamo : 
Mor. Ne la Scotia imperiamo» 
At. Quello ferro crudele 
Mor. Quella Falce fanguigna 
At. Troncherà pur lo (lame 
De É'A MANTE DEL MORTO 
HOMICIDA DEL VIVOJ. 
Mor. Con colpo fpauentofo 
la VENDETTA FARA DE GL 
INNOCENTI. 
\4t. Sei/mauro fi eftin?ua. • 
Mor.IJ Rege d'Inghilterra > 
E'1 Principe fuo figlio 
Cedan Tviio da 1 altra 
Trafitti interne al fuolo 
Più che dal ferro , eftinti pria dal 
duolo. 
\At» Più non fi tardi • 
Mor.fPiu non lì dimori. 
<At. Dou'v^fcropo compare 
Ceda il luogo ogni gioia. 

Sol trionfi la noia. 

Mor.Eo* 



//or. Doue Arorge/ì Morte 

Tofto rimanga fpento 
Ogni gaudio i e contento^ 

Ac A dita 
M or. Audace 
Ac. Pretto 
Mor. Sii 
At. Corriamo; 

.Mor. Affrettiamo giài pstfsi ; 
At. Co« peruerfo configlia 
Mor. Con difpietata voglia 
' At. Si guerreggi * 
Mcr. S i affaglia > 
At. Ala pugna > à la pugna* 
Mor. A la battaglia» 




ATTO P RI m" O 



SCENA PRIMA. 




Camera Reale* 



Sclimauro > Ombra. 

DEh pietà" . 
Non è tempo di chifel//, 
• © Rè di Scotia. Ne fon io rAinjtfra» 
che di horrore , e di morte. 
Se. Fra g/i horrori mortali pure ot- 
tenne iicanoro Dio di rendere con 
dolci metri molle il duro cuore del 
l'orgogliofo Regnante nella Città 
dtll'Ombr* . 

Om. Fù pietofa apparenza,ceIando ve- 
ra crudeltà . Finfe dt citerli pio , 

/ » con- 




ATTO ^ 

per tuli 
h fìia perde- 
re li toJfe. 

for dei- 

à gli sman- 
erà certo ai 



gli aitrni yo- 






tiri turo» 









Ofc 1 " - 1 i ■ :e * ■ flwna in u C- 
■St^ ficxiì dt* Remi* 

conigli' Ti pre- 
più affliggermi 

aiiiTtta* 

fcri ceittfie daifombref Son'io 
btW atìe ne nchìefle. Venni 
■■fi Titti* fiale aie tenebre > 
i«noBcà chiara ce» Sole: e tut- 
«< a/cefi 4»! prolodo o'vn abif- 

loae hà dominio» 
becche a'tuoi dan- 
effaggiera d'infau- 
Odi Selìroauro . Non 
le naufragarai nel mar 
«e » di cui diuerran tri- 

fiunijche rem» 
eófio il fuo 

6 fe- 
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j Zeno d'onde /pumanti di fanguigoi 
\ h umori . 

Se. Oime , fento fommarrente attri- 
, flarmì. 
Om. Dalla tua tri/rezza trahe origine 

la mia gioia. 
Se. Tu godi dunque delle mfe pene f 
Om. E quanto più maggiori,più s'au» 

uanzanoi miei diletti. 
Se. Chi fia più di te peggiore 5 
Om. Mi pregio nell'iniquità. 
' Se. O pregi biafmeuoli. 
Om. I biaiìmi mi feruono di gloria . N 
Se. Et olì portar vanti gloriofi , e Cti 

obbrobrio del/o flefso Inferno f 
Om. T'inganni . Colà il dishonore 

trionfa. 
Se. Siano tuoi tai trionfi. 
Om. Gli accetto per iui condurci mio 

trofeo . 

Se. Non fari tuo Trofeo Selimauro R* 

di Scoti a. 
Om. Selimauro Rè di Scotia farà mia 

preda. 

Se. Come potrai nuocermi ,fe non col- 
pai 5 

Om. Non colpafti > e pure vn tuo ami- 
co ti veciderà innocentemente > mà 
cheffi farà U VENDETTA CON-- 

1 TRO GL'INNOCENTI. 

Se. Al- 



io ATTO* 

Se. AJlotanaci homai da me» ò mini- 
«tra d'empietà . Pecche cosi mali- 
gna mente minacci 5 

Om. Perche L'AMANTE DEI, 
MORTO farà HOMICIDA DEI. 
VIVO* 

Se. Che parole confufe ? 

Om. Gli effetti faranno chiari . 

Se- E potran dar chiarezze le tenebre t 

Om. Saranno del lume iftefso più lu-- 
minofe.Io mi parto lieta* 

Se. Io rimango turbato. 

Om. precipito ne* baratri più cupu 
£ C E N A SECONDA. 




Selimauro . 

REfìo immerfo in vn centro di co- 
fafione . Ohimè , io fon dello , 

' ©fa- 



PRIMO. JN 
è fogno . f Qnal vifta fpauenteuole 
mi adombrò i QuzVhorribilc appa- 
renza mi turbò.'Qual mortro di Oo- 
cito mi affhflef Che funeiii prefag- 
gi 5 Che difaunencuro/i vaticinij f 
Chedifperati auuifi 5 Mivienmi- 
«acciata da vn óbra d'Acheront^'Ia 
morene LA VENDETTA CON- 
TRO GL'INNOCENTI, perche 
L'AMANTE DLL MORTO SA- 
RA HOMICIDA DEL VIVO. 
A tal infaufto augurio mi fono ar- 
ricciati i capelli 9 Njir interne ve 
nehò Cernito vn gtlo mortale, li 
cuore con violenti percofle già fi è 
fmo/To da! p^cco mio,equefre Iafle 
membra > llupide diuenute>fo*i qua- 
fi rimafte priue di fenfo > e di moto. 
Mà che dirti f Suanifca > fuanifea co 
I-ombra di/eguata. ogni mio aflfawno. 
I fogni rapprefentati nella mia Idea* 
agitata da mille noiofe cure non 
debbono apportarne! mio intellet- 
to vn* ombra di noia • Sonoi fogni 
fintart ela chimere* non vere appa- 
renze Al fjgqir loro dalla mia Idea, 
fi fgombri da me ogni tnflczza: e 
mentre apro i mici lami 'A la Lue 3 
fiano dànat$<?!* ombre al lor domi- 
ro efj? tip, efsendoetle hor Jcn- 



2? ATTO 

tane da quelli occhi, fi appreiH ogni 

gaudio al mio feno . 



scena qjtarta; 





SaU Reale* 
Lesbia . 

Sollecitudine ci vuole con Amore- 
Sollecitudine • Chi non e follaci 
to , fi vergogni d'eflere amante ; E 
béche nel Regno di amore fi goda « 
colmode gli agi, bi fogna efler fe- 
race de'difagi . Che pero io mi o 
alzata di letto appunto a compa- 
rir dell' Aurora : imparando dalia 
follecitudinedi lei ad effcr vera in- 
namorata . Edecco-ch'ellalafcian- 
do sii le piume l'addormentato Ti- 
toncche fepoltonel fonno, quafì di 
lei faflidito , i fuoi cari ampie*); 

con 
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con cura: fol lecita de/idcrando di 
più degno amante efler'accoltajs'in. 
uaghifce del Cielo: e per comparire 
) alia di lui prefenza più vczzofa * con 
follecitudine dalPvrne fuc * donde 
1 Je rugiade in gran copia ella verfa , 
I fubito prende i pretiofi humori 3 co* 
quali il fuo vifo purificando irriga . 
Appretta tolto alle aie guancic ru- 
bicondi colfci i y in vn 1 punto adorna 
il fuo crine di perle liquefatte^ co- 
ronando repente il Tuo capo di leg- 
giadro Diadema* di vanj, evanj 
fiori intrecciatogli offre alla Tua vi. 
1 ila in vno iftante : Ondagli co mi!- 
Je,e mille occhi tantolìoia vagheg- 
gia* e la mira . Ne ofarebbe tor da 
iei le fue luci Sellanti > fe non te- 
piefle , che Febo della amata Ger- 
mano^con lo fplendore deragghchc 
fptinrando palefa y non fi accorgefle 
de gl'amori , benché calti > furtiui 
del/a candida fuora,che nella purità 
del fuo amore d'Alba il nome ripor 
tz. Dell'Aurora dunque io imita- 
trice -imparerò ad elfer folleci ta ne 
gli a moro fi affari. Sarò loliecita 
amando > con follecitudine amaro \ 
Sollecitudine ci vuole con Amore % 
follecitudine • 

sez- 
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SCENA QV A R T A: 



Sala Rèjle . 

9 Ambruofo* Lesbia. 
Eccola à primmo • Ed c follccc- 



ientaal viuo Immagine mia, Zia l'or- 
dina rio , ma feuero giudice elogili 
mio difetto . accioche io veduta 
dall' occhio maligno dell* auuerfa- 
rio mio 3 non pofla hauer motiuo di 
appellare à tribunale più fupremo 
delia villa altrui . douc iorefti giu- 
dicata con irreparabile infamia * 
n. E buono cà io me trono ccà pc 
te /ce emonio pe fi la Ietta lata à ìia 





fec- 



PRIMO 

fettentia prefentibusj&rc. 

Le. Quella parte di vetro rottomi feri 
uirà di rafoio per togliere qualche 
paiticeiladi lanugine da J mio vi- 
io : accioche quefte mie guauci^ 
companTcano al pari di qualunque 
danzel/a . 

«^m. Bella varucra pe l'arma de pa- 
tremo . Comme mena ieggia la 
mano * Me vene voglia de me fare 
fare da efft nà rafa à me porzn E di 
cà non radarria fenza Jefcia* e fenza 
fapone a pilo 'mmierzo • 

Se f Hor via j ttà bene , mi lauarò il 
volto in queft'acqua pretiofa > ch'è 
vn concio da Reina ; afsottigha- 
la pelle , la rende morbida » e l'im- 
bianca affatto 9 

Am. Ticnte 3 che be/ione:fe n'cèha- 
«effe f^tttstnì menata cò nò Ccupo* 
, lodecauce^no i'haaarria lancheia- 
ta accofsi à l'ampreffomà che? po- 
co folernaro 'ncè itarràco l'ingre- 
diente ? Va ti afe > e bafa, e portate 
ftochiaieco à /a cafa: E di cànone 
te'n tuoffeche de mannaro regio? 

Mi porrò vn poco di colore , per 
darui alquanto d'aria t 

Am.Pare, che haggia fofciatolo fuo- 
co, Va cride à femmene pò , noa_* 



12 ' . , 

Che la Bellezza fei. 
D'auanti à te, chi colma l 
Di bellezze non Zìa 5 
Bella tu Col puoi far la grati» mia* 
Bel. Vi'ua la Gratia dunqne. 

Gr* Dunque viua Bellezza» 

Bel. I trofei 

Gr. I trionfi 

Bel. A te fi dian. 

Gr. Siantuot. 

Bai Io di vanti fon priua* 
Viua la G rati a>viua* 

G ìv Ne/Tu n miei vanti prezza*. 

Viua, viua Bellezza. J^éa 

B.".l.Noi dunque vnite infiemeiifDori- 
Farem le fu e bellezze era eiofe, 
E le fu e grj&tc-belle . 
Onde le "voglie altrui fue fi ano- an- 
celle . 

Gr. Trionfi in Endiburgoil fuO* bel 
volto. 

E'I gratiofo afpetto. 

SiadigIorie,e di pregi ella fogetto. 
Bel. Soggiaccia al fuo volere. 
Gr. Soggiacciaci fuopotere, 
Bel. Sol per nofìra ventura, 
Gr. Solo per no/ha forte. 
Bel. Atropo forda. 
Gr. InclbrabU Morte. 

Atro- 



Atrope j Morte > Bellezza, Grada. 

TAci 
Più non parlar , 

Mor. Arrogante. 

At. Edofi.. 

Mor. Et hai ardire 

At. Tu cotanto turbarmi? 

Mor. Coo temerarie voglie ingiuria 

farmi! 
At. Atropo perderà.' 

Aior.Ghi Morte vinceràf 

AtA danni tuoi perche quelli capel- 

Non fìcaugiano in angui ?• 
#or. Sol per fuo mal perche fieri 

Serpenti 
Non a i! uolgo à le tempie ? 
A t .Perche horridaisfingc à la mia fron- 
te 

Non appar fpauentofa? 
Mor. Perche d'intorno al capo 

Non accoglio Dragoni > e Cocco- 
drilli? 

At. Perche, perche 'n queit'occhi .* 
Non fi vnifeono fior' fiora 1 B*hli- 
fchi ? 

M or. Cerche da quelle concaue ca- 
uerue * 

Non 
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Non efcon le Pantere ? | 

At. In quello fmorto vifo 

Perche non fon le pallide Gorgoni? 

Mor. la quelle aride gote 
Perche ncn Hanno accolte immon- 
de Arpie? 

Ar. Con triplicate lingue 

perche da quella gola . , 

Non latra ogu'hor fdegnato 

II csn trifauce-irato? 

or. Cou rimbombo tremendo 

Perche da quelle horribili mafcelle 

Con Echo fpauentofa 

D'i feempiofempi terno* t 

Non v Itila l'Inferno? 
A r. Qna! Bellezza 
ài or. Qgal Gratia 
At. Dctie fon i<ì>Sarà f 
Mor. Sarà donefon'io-f 
At. Sii partite. 

Mor.Vbbcdite alcenno mio, • | 
Bel. H ò perduto l'ardire. 
60, Osni audacia mi manca. 
Sei. lo mi difeoflo. 

òr. Io parto. , i 

Bel. La di fpietata Parca i 

Con e llrema a marezzai 

Deformata hà Bellezza. 
Gr. Con la Morte orgogliòfìb 

Che fpauentar<tnì fà> 

Ora- 



Gratis, gutianonhà. 

Atropa y Morte. 

NOi fatali Compagne 
Noi amiche fedeli 
At. Le forze vniamo : 
Mor. Vniamo le portanze 
At.Ne la Scotia regniamo : 
Mor. Ne fa Scotia imperiamo» 
At. Quello ferro crudele 
Mor. Quella Falce fanguigna , 
Àt. Troncherà pur lo ftame 

De Damante del morto 

HOMICIDA DEL VIVO;. 
Mor. Concolpo fpauentofo 

la VENDETTA FARA DE GL 
INNOCENTI. 
Sei ima uro fi ellin ?ua* • 
Mor.U Rege d'Inghilterra > 
E'1 Principe fuo figlio 
Cedan l'vno da 1 altro 
Trafitti in/ieme al fuola 
Più che dal ferro, eftinti pria dal 
duolo. 
xAt. Più non fi tardi . 
Mor.fPiu non fi dimori, 
i^c- Dou'^ftropo compare 
Ceda il luogo ogni gioia. 
Sol trionfi la noia. 

Mor.Eo- 



//or. Doue fcorge/ì Morte 

To<ìo rimanga fpenta 
Ogni gaudio* e contenta» 

Ac A d:ta 

M or. Audace 

Ac. Prefto 

JMor. Sù 

At. Corriamo; 

Mor. Affrettiamo già i pafsi ; 
At. Om peruerfo configlio 
Mor. Con difpietata voglia 
' At. Si guerreggi » 
Mcr. S iaffaglia» 
At. Aia pugna , à la pugna* 
W or. A la battaglia» 




AT- 
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SCENA PRIMA. 
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Camera Reale* 
Sclimauro > Ombra. 

DEh pietà . 
Non è tempo; di efrfófer7#> 
• © Rè di Scotia . Ne fon io mìni lira > 
che di horrore , t di mort£. 
$C. Fra gii horror i mortali pure ot- 
tenne il canoro Dio di rendere con 
dolci metri molle il duro cuore del 
Torgogliofo Regnante nella Città 
dell'Ombre . 
Om. Fu pietofa apparenza,ceIando ve- 
ra crudeltà . Finfe di efierli pio , 

con- 
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concedendo à lui Euridice per farli 
doppiamente deplorar la Aia perde- 
va , mentre dapoice Ja toJfe. 
Se. Colpa fu di Orfeo, tra/greflbr del- 
la riceuuta legge. 
Om. Legge chi può porre à gli aman- 
ti.' l'inofferuabil patto era certo al 
Gran Rè di Dite» 
Se. 1 Dei non isfarzano gli altrui vo- 
leri . 

Om. Ma èfsi fanno il futuro. 

Se. Dunque fù inganno. 

Om. JbJon iiceà mente h umana inuc- 

Aigar'i fecreti de'Numi. 
Se. M'accheto a'tuoi configli. Ti pre- 
go in ccrtefia non più affliggermi 
c**i> Ja'tua vifra. 
I^rj V T uni cortefìe dall'ombre.' Son*io 
inhabi.^* a ^ e tuc richiefle. Venni 
i>cr mani/eflarti frale mie tenebre, 
ViÀ* verità più chiara delSole:e tut- 
ioèi^e afeefi dalprofódo d*vnabi£- 
fo , 0 ue * a confusone ha dominio, 
mi pale teco, benc ' ie a#t uoi dan- 
ni»apem ' méte ™ efla gg icra d'infau- 
tlt noueli odi Sehmauro. Non 
guari farà, v che naufragarai nel mar 
del tuo fangu 'e , di cui diuerran tri- 
butari più iang 'uinofi fiumijche ren- 
deranno maggio finente góho il fuo» 

fe- 
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Zeno d'onde Ipumanti di fanguigoi 
h umori . 

Se. Oime , fenco fommarrente attri- 
frarmi . 

Om. Dalia tua cri/rezza trahe origine 
ia mia gioia. 

Se. Tu godi dunque delie mie pene f 

Om. Equantopiù m»ggiori,piìi s 
uanzanoi miei diletti. 

Se. Chi fìa più di te peggiore f 
, Om. Mi pregio nell'iniquità. 

Se. O pregi biafmeuoli. 

Om. I bia/ìmi mi feruono di gloria . 

Se. Et o/ì portar vanti glori olì , e lei- 
obbrobrio dello flefso Inferno 5 

Om. T'inganni . Colà il dishonorc 
trionfa. . 

Se. Siano tuoi tai trionfi. 

Om. Gii accetto per iui condurrmi* 
trofeo . 

Se.Non farà tuo Trofeo SeJimauro R* 
di Scoti a. 

Om. SeJimauro Rè di Scotia farà mia 
preda. 

Se. Come potrai nuocermi, le non col- 
pai f 

Om. Non colpafti , e pure vn tuo ami- 
co ti veciderà innocentemente , ma 
v cherti farà la VENDETTA CON- 
, TRO GL'INNOCENTI. 

Se. Al- 
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Se. Ailotanaci nomai da me» ò m/ni- 
itta d'empietà • Perche cosi mali- 
gnamente minacci 5 

Om. Perche L'AMANTE DEL 
MORTO farà HOMICIDA DEJL 

V I vo. 

Fé. Che parole confufe ? 

Om. Gli effetti faranno chiari . 

Se- E potran dar chiarezze le tenebre * 

Om. Saranno del lume iftefso più lu* 

minofe.Io mi parto lieta* 
Se. Io rimango turbato. 
Om. precipito ne 1 baratri più cupi» 

S C E N A SECONDA. 




Selimauro . 

RBfib immerfo in vn centro di co- 
fufione . Ohimè , io fon defto, 

ò fa- 
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è fogno l Qual vifta ipauentcuole 
mi adombrò/ Qual'horribile appa- 
renza mi turbò.' Qual moftro di Co- 
cito mi affliflcf Clic funelti prefag- 
gi f Che difauuencuro/I vaticinij f 
Che difperati auuifi 5 Mi vien mi- 
nacciata da vn óbra d'Acheront Jla 
mortele LA VENDETTA CON- 
TRO GL'INNOCENTI, perche 
L'AMANTE DLL MORTO SA- 
RA HOMIC1DA DEL VIVO. 
A tal infaufto augurio mi fono ar- 
ricciati i capelli • NjII' interne ve 
nehò fenrirovn ge/o mortale, li 
cuore con violenti pcrcofle già fiù 
.fmoflbdalp *cco mio, e queice lafife 
membra* ftupide diuenute>ft>.i qua- 
fi rimafte priue di fenfo , e di moto* 
Mi che dirti f Suanifca , fuanifea co 
l'ombra di/eguata. ogni mio affanno. 
I fogni rapprefentaci nella mia Idea, 
agitata da mille noiofe cure non 
debbono apportarne! mio intellet- 
to vn'oiibra di noia • Sonoi fogni 
fjntalì cbe chimere, non vere appa- 
renze Alf Mgcjir loro dalla mia Idea, 
fi fgombri da me ogni tnftczza: e 
mentile apro i mici lami al la Lu e , 
fìano dina te -taf* ambre al lor don ti- 
fo *Ci?Ufr*J:< efsendoel'Je hot icn- 

_ ae- 
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tane da fuetti occhi, fi appresi ogni 

gaudio al mio feno . 

scena qjtarta; 




Sala K<M/e» 
Lesbia . 

Sollecitudine ci vuole con Amore- 
SoIIecitudine • Chi non è follect 
to , fi vergogni d'eflere amante - E 
Uéche nel Regno di amore fi goda il 
colmo de gli agi , bi fogna efler fe- 
guace de'difagi . Che però io mi o 
alzata di letto appunto a' compa- 
rir dell' Aurora : imparando dalla 
follecitudìnedi lei ad effer vera in- 
namorata . Ed ecco-ch'ella lancian- 
do sù le piume raddormentato Ti- 
tolicene fepoltonel fonno, quafi di 

lei faltidito, i Tuoi cari ampJefli 

con 
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con cura: follecita de/idcramlo da 
pià degno amante elfer'accoltajs'in. 
uaghifee del Cielo: e per comparire 
alla di lui prefenza più vezzofa > coti 
follecitudine dall' vrne fue > donde * 
Je rugiade in gran copia ella ver fa % 
fubito prende i preciofì humori , co* 
quali il fuo vifo purificando irriga • 
Appresa toflo alle Tue guancic ru- 
bicondi coreri > in vn punto adorna 
. il fuo crine di perle liquefar tCjC co- 
ronando repente il fuo capo di leg- 
giadro Diadema > di vanj, e vari j 
fiori in treccia tojfi offre alla fin vi. 
ila in vno ifìante : Ond'eg/i co mil- 
Ie>e mille occhi tantoftola vaghe*»- 
già, e la mira . Ne ofarebbe tor da 
Jei le fue luci Sellanti , fe non fe- 
rnette , che Febo della amata Ger- 
manojCon lo /plendore de'raggijche 
/puntando palefa y non fi accorgefTe 
de gl'amori , benché calli > furtmi 
della candida fuora,che nella purità 
del fuo amore d'Alba il nome ripor 
ta. Dell'Aurora dunque io imita- 
trice -imparerò ad elfer follecitz ne 
gli a moro fi affari. Sarò lollecita 
amando , con follecitudine amaro « 
Sollecitudine ci vuole con Amore $ 
follecitudine • 



i 
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SCENA QVAR T A: 



m i 








Sala ReMe . 

Ambruofo» Lesbia. | 

V Ecroia à primmo . Ed è folle**- 
ta ila inaffi ra. 
Jc.Qlicnofpccrluo, che mi rappre- 
* fentaal viuo l'imagine mia, fa l'or- 
dinario, mà feuero -giudice d'ogni 
mio difato . accioche io veduta 
dall' occhio maligno dell' au ncr fa- 
rio mio, nonpoffa hauermotiuodi 
appellare à tribunale più Aiprcmo 
della villa altrui . doue io retti gm- 
dicata conìrrcparabilcinfamia . 
Àm. E buono cà io me crono ccape 
uftmmoniope fi la letta lata a «a 

fet- 
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fettentia prefentibusj&rc. 

Lc.Quefìa parte di vetro rotto mi fer« 
ni rà di rafoio per togliere qualche 
paiticelladi lanugine dai miovi- 
iò : accioche quelle mie guaucic-* 
comparifcano al pari di qualunque 
donzella . 

«^m. BelJavaruera pel'arma de pa- 
tremo . Comme mena Jeggia la 
mano » Me vene voglia de me fare 
fare da effa nà rafa à me porzì. E di 
cà non radarria fenza Jefcia, e lenza 
fapone a pilo 'mmierzo . 

Se. Hor via , fra bene * mi iauarò il 
volto in quell'acqua prctiofa > ch'è 
vn concio da Reina ; afsottiglia- 
la pelle > la rende morbida , e l'im- 
bianca affatto , 

Am. Ticnte,che be/ìone:fe n'cèha- 
iiefTe fatta nà menata cò nò Ccupo~ 
lode caucejnó l'hanarria iancheia- 
ta accofsì à l'ampreflacmà che? po- 
co folemaro 'ncè itarràco l'ingre- 
diente ? Va* ti afe > e baia, e portate 
fio eh iaieto à la cafa: E di cànone 
te'n tuolfcche de mannaro regio? 

Mi porrò vn poco di colore , per 
darui alquanto d'aria , 

Am.Parej che haggia fofeiato lo fuo- 
co., Va' cride à femmene pò , norL.» 

B 'nc,è 
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'n:c n'è vna fenza manda^'iicc *«- 
guaggio ftò cuollo . 

Xe. Accommodarò quelle chiome, e le 
hringerò con quello naftro per au- 
uolgerci infieme il cuore di Am- 
brogio mio • 

Am. Sciatola je'mmatola , e petroli- 
nò faruateco , e fattura non vaglia. 
A me và a colare Isa colata. 

Xe. Orsù inuiarommi per vedere alla 
porta Ambrogio>che attende da me 
la rifpofta : mi rimirarò vn'altra-j 
volta . Paiola più bella xofa di 
cotefta Città di Entiburgo. 

j\m N'autra *ncè nnera cornine à el- 
fa , e ne la portaie la laua t orsù bi- 
nante che elfo mevea* me le ve* 
olio fare'nnante.bonnì fia Lesbiel- 

la mia. 

Xe.mi Uà bene il nome>che tenni nel- 
la mia fanciullezza alla fè. Ben ve- 
nuto. Oh tii folli follecito . SoJJe- 
citudmc ci vuole àc hi ama , folk- 
citudrne. 

+4m.E perzò me ha fatto prefla loPj- 
tronemio-che Uà not te no hà chin- 
fe huocchie. 

Le. Sì > fi» t'intendo. 

Am Vole fapere la refpo/la prieflo, 
priello. 

Li, 
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Le. Vi difsi, chechi deftdeia e/Terc_> 

aman te,deue foIlecitarfi.SoJIecitu- 

dine,u"jfollccitudine.SoIarmindo ti 
ha mandato in fretta eh ? 

r *Am.Si fignora. Stà coirouc'mpietro* 

Le. Et io ancorafono amantepiù di 
Jui , & perciò mi Infogna c fiere più 
follecita di lui. 

Am.E perzò ve fitefofuta all'arba? 

Le.Ti vorrei dire. Mi vergogno. Odr„ 
Oh Te fon'vergognofa. Hai intefo ? 

Am. Se V.S no /papura ; 

Le. Sollecitudine ci vuole à chi ama,, 

Am.Nquanto cc:hefib v'fcaggio'ntifo 
di mò nnantc. 

Le. Duoue fai quello^che ho in méte.' 

Amb. Se V.S.me l'hà fpellifecato : E 
che so furdo 5 

Le, Che dunque tìi farai.' 

Am. Co foJlecetudene ogni'ncola» 

Le. intendevi benef 

Am. Faci teme la refpoft a . 

Le.La follecitudine ti farà contento • 

Am.Accof*! dirraggio à Patnme mò 

Le. il dico à te ancora . Chi è ((ille- 
cito, s degno di eflcr' amato . Oh , 
mà fon chiamata y ci vedremo fra 
poco. La follecitudine ti ila ra£- 
^oman^^J» 

A C' r.me cemma :na 1 Chillo 

~ • h * Ibi- 
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folleceta 2 eu%e le pò dare lettionè 
à iflo.. Se tratta cà more pe la (ìa 
Précepefla Dorotea: me voglio fa- 
re à bedere à ccà à n'autropoco « 

SCENA QUINTA. 




i 

i 



Ramiro, Amct , 

Ra* A H lufinghiere fperaze. 1 
Am. £x. Sig. Padrone, quando la 
, finirete di fofpfrare? voi liete car- 
cerato , e dotirefte paffare il tempo 
pernoa cagionami qualche infer- 
mità, & mi pare che andiate prouo- 
cadola natura per fami venire vna 
febre. Allegramente > non tanra 

« ma- 
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malinconia , nò . 
Ra. E come po/To Iter lieto > (è a bar- 
bare catene io fottopofto , mi Ri- 
marci felice a tenere i piedi a* ceppi 
di qualunque feruitù annodandoli 
mi affanna > chequi fon* io ritenu- 
to ; mi crucia sì > che vn nodo tena- 
ci flìmo di vna chioma d'oro mi tie- 
ne condannato alla tirannide della 
morte. 

Am. E come il Rè vi hà dannato X 
morte i io ancora vò farui compa- 
gnia: non dubitate » che vi fàr&per 
ièmpre fedele chimo, come fono 
/lato per lo pa/Tato , mà fe volemo 
far meglio, v cadiamo noi prima 
Selimauro,che mi confido>e da poi 
cene fuggiremo. 

Ra Tu non iurendi .* io adoro il Umu- 

lacrodi yelimauroaperelTere /tato 
egli il genitore deli* Idolo mio. 

Am. E la nolrra legge non è meglio* 
di quella Tua. Nò.»nò>Signore non 
parliamo di mutar legge , che più 
predo mi farò fare iv ptzzì. 

Ra. Non so fp-tegartm. Dico,che ado- 
rar© Tempre il Nume della diuina 
beltà di Doridea figlinola di Sei*- 
mauro , & anima deiPanima mia. 

Am, E per quello tanti fofpiri ; 

B $ Ra.Per : 
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Ra. Perciò farò coftretto à morire. 

»/£m. Et ella non corrifpóde al voftro 
amore.' Doue ti potrà vedere vn 
Prencipe voièro pari?Chi farà ador 
nato di pregi più ieggiadri.'Quan- 
do trcuarasfi vno , che poffacon- 
correre con la v oltre gran dezzef 

Ha. Quanto tù di ci ^ è inuano . Hò ri- 
folito auuifame il Rè d' Inghilter- 
ra mio Padre , che tiene affediaflU» 

" quella Città di Endiburgo. Tùpo* 
trai girtene fuori o ile mura* come 
fei vfo>el*auiferai, che s'egli defide 
ra la mia vita, màdi Ambafciadore 
à queftoRèdi Scotia, conchiudé- 
do la pace^fpofandomi co Doridea. 

- %/tfmet mio non perder tempo > hor 
che la triegua è commune. 

Am Io hor vado volando. li lièvi 
farà contento . Dimoftrate vn po« 
co allegrezza. 

Ita. Refpiro, allettato dalle tue fidt-» 
parole. 



SCE- 
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SCENA SESTA. 




Carne ta Reale 



SclimSfUro Dorrdea. 

NOn perche io preftaffi fede alfe* 
fantafime vane ? ho motiuidà 
remere; ma perche ogni guerra è 
incerta, e le vittorie più iìcure Co- 
glion fortire fiUaci : Veggendomi 
padre d'vnica figlia 9 non debbo fa- 
to- de' v affa Ili fidarmi , ch'io ponga* 
in pericolocoila perdita della mia. 
corona, la deftrurtionc del mio Im- 
£ei:o,die perciò hò rifoluco co'Io- 

13 4 car- 
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carti col Rè di Suetia, col quale hò 
trattato per mezzo di lettere fpo- 
farti: che già la rifportaaftìrmatjt» 
n'attendo > per poter fermar le mie 
fperaze sii l'ancora del fuo valore » 
che nel torbido Egeo delle mie tur 
boienze potrò mantener fenza nau- 
fragio la naue della miaMonarchia.' 

Po Che noueila per me infelice ? mà 
fingerò per no turbar maggìormé- 
te l'animo afflitto delmiferoGeni- 
rore . Ri ucrito Padre>e Signore re- 
muto dalMódo tutto,deggio come, 
dare gli ordini voftrr,come merita 
la v olirà prudenza>&: t voftn confi, 
gli,come diuini Oracoli venerare : 
& in tanto alla legge de» voftri co- 
mandi volétieri mi fottometro.Nó 
però pen farei opportuno differir le 
mie nozze^fìnche partito ilRè d'In- 

. ghiiterra infaftiditodal Iuo»o afTe- 
dio j & intimorito dalle noltre eo- 
tinue vittorie > che d ai fuoi più in- 
uitti Campioni ottengono i notòri» 
vittonofi delle più degne prede* 
cheporeuan fper3r/icon l'acquilio 
del Principe Ramiro fuo figlio , & 
voftro prìgione.Et in tal modo po- 
treftcviuédo voi in pace , di me di- 
fporre con maggior mio piacere J 

Poi- 
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Poiché malamente piegarei l'animo 
mio à viuer fra lufsi col Conforte > 
e Jafciar voi immerfo nelle difage- 

f uoiezze > che feco apporrà la guer- 
ramè gradirei di porui alle fpcran- 
ze dell'armi del mio meritoper fol- 
Jeuarui da tante noiejanzi toJte af- 
fatto Je mie noie , potrete riceuer 
follieuo con le mie sozze . 
Se. Ragioni da faggia , màio non mi 
fido di poter refiftere per fempre co> 
ie mie forze à gli affaki delRè d'^n- 
ghiiterra . 
Do. Anzi egli vedendo/i prrditore co 
perdita così deplorabile dell'vnico) 
figliuolo, potrà ftimarfì voflro tro- 
feo i Tanto più ,che hauete vn Po- 
polo così fido . 
Se. Dubito ancora, chela moTcflia di 
così lunga guerra non corrompala 
coftanza de gli animi loro. 
Do. Vn cuor fedele > ficome Poro nel 
foco fi affina, cosine* trauagli di>- 
Ki'en più perfetto . 
S^, Màfe l'cccesfiue fiamme pofifono 

b in parte difl,ru.ggere vn sì pretiofa 
metallo > così le tribulationi fopr* 
abbondanti fi rendono atte à fee- 

t mare la fedeltà de'fudditi-,come l'è*- 
fperienza c/infegna.Tutto ciò dmi- 

; B 5 là 
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ri dipendere da* Fati , a' quali fog-- 
giace ciò,che ftà forco il Sole.£c io- 
dall'altra parte ne hè fcritcoal Rè. 
ne porto rimouermi da quanto hò 
adopvato. Horsùmi ritiro nel Té. 
pio>doue farò offrir facrificio à ^lt 
Dei,fupplicandolijche concorrino> 
à difporre della volontà del Rè di 
Suetia à prà del noftro Imperio. E 
tu dourai vnire ogni tua voglia al- 
la Diuinaiaccioche végaànoida.Ia 
su la noltra efaltatione-. 
SCENA SETTIMA. 




SaU Reale* 



Doridea. 

SArò vbbidiente nell' efeguire ciò 
che bramate , Oh D.o ; che ftimu- 
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Ii ardenti,che pungenti fproni » eh c 
acuci dardi , che [frali infocati, che 
fiamme voraci,cheIncendij,che fu- 
cine, che fornaci,che inferno acco- 
glioal miofeno. Amai il mio So- 
lài mindo figlio del Rè di Danimar- 
ca>cfie guerreggiaua con tro de' no- 
{ìri popoli , & benché io no'J ve- 
defsi^mi fu desinato per ifpofo daÈ 
mio Padrejcredendo colle mie noz- 
ze» terminare le lue guerre> & fen- 
za conofcerlo conobbi vn Mongi- 
bello-di foco , che miaccele Jevi- 
feere di cie/iderio di confcguirlò £ 
fenza mirarlo » mi viddi circondata: 
da mille an/ìofì penfieri , che mi; fe— 
rofio prefente la prefenzà di colui >, 
che folo poteaa a, r pagar le mie vo- 
glie. Senza vdir/o,la fama della Tua; 
rara bellezza. y il pregio de*fuoi co- 
turni gentili i. mi peruenne alfe— 
recchiojche mi refe anhelante di no 
afpettar tempo, pere/Ter felice di 
potfeder siglòrio/a. vétura:màlaf- 
fa ne'maggiori mie* con feti fopra- 
uennero impenfate fciagtrre.Si die- 
de dalì*efercitonoftroalle fquadre 
nemiche l'affai to, 6 rimembranza^» 
dogliofa, e nel fatale arringo fìi vc- 
cifoi!Rè»e Solarmindo mio » che 

B 6 più 
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pi u non Ci trouò > rimafe eftin to 9 e 
lacerato nella battaglia > & io per- 
dendo con lui l'anima mia, che lo 
iìà feg uendo fra 1 ombre, di uenu-ta 
vn cadauere afflitto , fono rima- 
fta,benche fenza fperanza AMAN. 
TE DEL MORTO mio Solarmin- 
do , e nutrendo quefti miei /piriti 
afFJitti>che mi foflentano>di mefti- 
tia,e d'afFanno,có miracolo nuouo > 
fenza 1 anima viuo,& AMANTE 
DEL MORTO sézafperàza ànco : 
là fp ero. 

4 .SCENA OTTAVA. 
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SolarmindOiDoridea. 




Ccola. Oche felice incontro. 1 
mà che mi gioua vederla ? fe di 

6* 
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goderla mi è vietato! Fati Rèdi 
Danimarca mio Padre acerbo ne- 
mico diSeiimauro^ morì vecifo da 
gii ScozzenVo veni qui feonofe ufo 
lenza, che i miei fi accorge/Tero^ch* 
io fcampafci dalia battaglia^ e volli 
introdurmi>per vendicarmi col Rè 
del morto Genitore . I Coturni di 
Seli ma uro mi ammagarono, la bel- 
lezza diDorideami affafcinò>e fde- 
gnandoio atfatto la /labilità ven- 
detta contro il padrejfono dine mi- 
to berfaglio delle faette^che da gli 
occhi mi aiiuenta la figlia > & in— 
difperatione ftabilencjomijfono iti- 
ui caco alia morte. 

Do. Sì ì si > che feritir dee di picciolo 
alimento alle mie forze femiuiue sì 
languida iperanza, acciò fperar*io 
pofia di feguirti fra* morti % 

Sol. Non. intendo a che dice, mi acco- 
/larò più prefifo per cibarmi della-» 
manna fuaue delle Tue dolci parole* 

Do. Dunque t'amerò Sofarmindo. 

Sol. Che odo oue fon'io 

Do. Soiarmindo /arai l'amor mio . 

Sol- Chi mi trasferire in Terra il 
Cielo. * 

Do. E benché incogniti ti fieno gli af- 
fetti miei ; j 

Sol-Qual 
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Sol. Qua! maggior certezza di que- 
lla' 

Dom.Amor,che puore nell'Olimpo , 
e neirinferno>oue tit ftai,te , l potrà 
riti e la re» 

Sol. Non occorre auualeriì Amore del. 
Aio. potercene ben puoi tu fo!a_«> 
tutro il Tuo Regno dominare. 

Do. Cosi ha tirò riftoro alle mie pene.. 

!SoI.. Abbandonatemijò affanni.. 

Dor. Datemi triegna,ò martiri . 

So!. Trionferò del mio mede/imo do- 
Jore. 

SCENA NON A. 




^{mbi-uolbjAmòafciadore>Sofarmin- 

do>Doridea. 

O, e becco le nechietta, cinco jC 
cinco à dicce . Mò>ehe llorosà 

car- 
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carne>cd ognia,io foraggio dà fora, 
cóme* à catcnaccio>mà facimmo Ito 
feruitio mò,Veccoccà fofegnoria, 
cà è àmafeiatorede lo RèdeN CT ret 
terra, e bò parlare à Aia Maeftà* 
Do. Mi ritiro. 

Sol. Sia il ben venuto . Potrete venir 
meco , che ne daròauuifo à S. Mi 
mà fi è partito il mio bene ' 

Am, Hauròda efferli apportatore di 
felice no uelia. 



SCENA DECIMA. 




•^mbruofo Dori dea. 

ME pare milJ'anne de faperene Io 
co&xmto, cà niiieaute Napo- 
" lita- 
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Jicane fimmo nate co la coriclltace 
b ponta à lo vel/icolo . 

Do- Son ritornata per faper, che no- 
uelle fi rechino > che forfè coli ui 
la libertà del Prencipe Ramiro « 
precurarà. 

%4n\*lA e voglio rallegrare còlaPré.' 
cepeffa de /a corrtfpondentia co lo 
patrone mio.VafoIe mano àV.S.Lu 
it ri /Tema. 

Do. ben ventici»* 

. Io chesò femetore dola ca r *->* 
haggio acca/ione de me rallegrare 
co le bifciole dell'arma de la eoa- 
rentezza voftra . Lo Cielo fia eh il- 
io che ve* 'mprofeca , e da meglio à 
mcgIto,ecò beile harede porzì. 

Do. Che dici? io non t'intendo . 

i\on. Io nò ve lo fsparria dicere chiù 
fpe Hi feca tam en te > v e Ih agg i o d i • 1 1 o 
à lettere de catafaro* 

Do. Che cofitf 

Am. CàV.S.s't degnatale fattorie 
lo patrone mio > lo fio Solami rnno 
errato de V.S» 

Dor. O nome, che m'vcciie. Sara 
pròra Ipi£$2rmi ad ogni fbio gu/Jo. 

/Un. h bina femne pe mare»e pe terra 
i'i la- Précepe/T:!; Reggina propeio às 
tacce le feoinisne • c fe. be $° v ^ 2 G 

.. . Ctì£ 
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cofsì fcanofciuco, quando pò fe 
fcommoglierrà à V.S. ve farrà li 
cóprimiente tutt'infieme. 

Do. Come và egli fcouofcitito ? 

t>£m.Stà n'corte ccà fotco no*mmède 
Caualiero > mà iu*b vene de ra^z* 
de anco fanguo.Nò le voglio dicere 
lo rie/io pc fi che non hà la noua 
che s'a/petta. 

Do. Quanto più lo fti marò» e farri- 
nò più gradite le fueattioni. 

l/imb. Saccio ccà V.S. quanto chiù 
ftarrà tanto chiù le vorrà bene, c 
fai rà cuneo de me p^rzì^perche Ce 
n'ora lo cane pe l'ammore de lo pa 
trone. 

Do. La féraplicità di coftui mi c di 
gran difuiamento alle mie continue 
angofcie. 

Am. V.S.non mcre/ponne à mè\ Sac» 
ciare, chà , fe io h aggio ha u uro nà 
buona parte de li trauagli fuoie,mò 
à le contentezze , co le fefte de Ja_> 
Zita,me tocca hauere nò piezzo de 
gufto, e n'autro de ipalTo, e nò tu- 
molo de confiette. 

Do.Hai ragione.Non dourà fpofar/ì 
senza farti parte delle fue allegrezze* 

'ytm. Vafo la mano de volerà au rezza , 

mè vafta lo buono amore de volta 

Ac- 
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Accellétia.Mà vecco IoRè,ePAm- 
mafctatore. Me faccio arrcto. 
Do. Starò in guefto canto per vdirc 

v scena vndecima; 




$ Rea/e-, 

A mbafciadort Selimauro da parte» 
Doride* da parte,v4mbruof© 

da parte. 

SOn giunto à V. M. ò Sommo Mo- 
narca della Scotia,con prefaggi di 
Felici auguri , e dà parte del mio 
- W è d'Inghilterra fon venuto ad of- 

Irimi ( fe non co tradirete alle Aie 
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giufle domande , quanto voi rteflo 
) vi degnarete comandarli in quetto 
bianco fcglio, dalla Regal Tua mano 
. Ibtto/critro. Poiché egli fofpéden-; 
l do ogni ortihtà , vi propone effet- 
ti di pace-. 
Hà egli confiderato i graui, egh'rre- 
parabili danni originari da lunga , e 
continua guerra . Poiché nelia_* 
guerra fi fminuiicono le genti più 
degne, fi eftinguono le virtù pjjj- 
rag guardatoli , fi fremane Je foizc 
più tremende, fi perdono le piazze 
più gelofe, fi abbandonano le for- 
tezze più cudodite, s*j in deboli fco»o> 
le muraglie più forti , n'arrendono» 
Jc rocche più temute , fi diroccano* 
le torri piùinefpugnabili,fi arredo 
no le cartella più /finiate, fi v irono 
Jc Prouinciepiù degne,fi dirtru^po 
no i Regni più opulenti , fi con fu- 
mano i tefori più reconditi,& il R& 
diuien reo , col fottoporfi all'arbi- 
trio del più incortante Nume , che 
domini PVniuerfo, dico della For- 
j tuna : che ficome fuole i più bafii,e 
vili folleuare , così è vfa d'oppri- 
merei pjù potenti , & magnanimi. 
Quin di è» ò potenti/fimo Rè > ohe- 
1 temedoii dall' vna,e dai] altra Mae- 
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ila di veder mancaci gli Ero^atcre- 
fciuti i vitxj , indeboliti gli ardi- 
menti, ceffate le difefe » diuenuti 
Jieuii balconi , refe vacillanti le 
mura, venuti raenoi ripari , fatte 
deboli le rcfìftenze , disfatti i ba- 
loardi, foggiogate le Città* con fu- 
maci i Reami, impoueriti gli Era- 
ri^ qnafi difsi,dorainati i domina- 
ti mederìmi. Che perciò propone a 
V. M- Ja Pace , che feguirebbe di 
certo con Jefamofe nozze del Prin* 
cipe Ramiro colla Principeffa Do- 
ri dea voftra figlia. 
Sol. Ohimè. 

Do. Che infaurtoaimifo* 
^m.Eauzate dà ftà nietto ò fio So~ 

Jarminno mio. 
Sol. sono precipitatele mie fperan^e^ 
Do. Mi veggo affalita da irreparabili 

affanni • 

Ani. 'Ncoppa à Io cuotto> ac<jua vol- 
lu ta. 

Se.Liauuifi , che mi recate da parte 
del potenti/fimo Rè d' Inghilter- 
ra , non pon no effermi, fé non fau- 
reuoIi,per effer nati da magnanimo 
affetto > defìderofo della Pace com- 
mune » apportatrice de* più degni 
confuoii, che poffono pienamente , 

col- 
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' coJJ'eftirpai'cgni rancorejle noihe 

turbate voglie rannerare. 
ISof. son perduto. 
lI>o. O forre>che mi perfeguiti: 
,Arrj. Lo Rè fra vota ncè ne mefleia* 
|Se. Io di si degno fpofaJitio ne hau- 
J rei volato richiedere iJ voftro Rè: 
' mi perche non hò poruto fìn'hora 
pe r importanti ragioni di flato de- 
liberare: perciò mi fono da tal mio 
defìderio rimolTo . Onde direte al 
Rè d'Inghilterra, che debbo di ciò 
ringratiarfo molto ; e potendo io. 
fodisfareà me ireiTo,rni flimarò af- 
fai faurito di fpofar Doridea col 
PrincipeRamiro,e ne li darò qua- 
to prima certa rifolutione. 
Sol Refpiro. 

Do. ZJaurò tempo di rimediare. 
Am. sorsero da morte à bita. 
Am"b. Vi chiedo dunque licenza, 
te. Andate . ^ffpettarò in tanto Isu» 

rifpoftadel Rèdi Danimarca. 
Do, soccorretemi ò fperanze. 
iol. A more non abbandonarmi. 
fi?nb. Prieftoje trifto . Refoluticneie 
icore» 



SCR- 



% 




Sala Reale : ' 
Lesbia Ambrtiofo. 

OEcco il mio innamorato 
E bengance per tkrzo ilo- 
ta in onte. 
Lef. Buon giorno Ambrogio. 
Amb, E bona notte appriefso. 
Lef. se c'intende . Btfogna cominci a- \ 

re dalle cofe minori . 
A mb. E fornire k cofe chiù groffe . 
L ?f sei pra rtico. / 
Amb. E me fara^gio miedccoapprie'f- * 
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| fo j e fàperraggio canofcere muto 
j bene Je coltellati une de V. S. 
i lef. Tanto io dc/ìdero,e godo molto, 
| -eh e tù m'hai augurato ia buonanoe 
te doppo il buon giorno: poiché fe 
il buon giorno è buono per me , Iz 
I buona notte t* megliore. 
I Amb. Camme à dicere ? 
Lef. Ah catriuello , cattluello . Hai 

bi fogno di dichiaratione tuf 
Amb* Dice de truonojcà mò c ticm- 
po d x elTere afeiuto da' fotta à lo ma- 

Lef # Che perciò ti hifogna tener Ia_» 
maeflra , à te foggiogata. 

Amb. in quanto à chefìo vao à la bo- 
na. Dimme no poco t haie faputo 
chcllo eh' è 'ntrabbeauto à li pa» 
trune nuofte*? 

Lef. Non so cofa veruna. 

Amb. Nà cofa da nò lippofo , Mag- 
gio trouate ccà 'ncommerfatione 
tutte duie. 

Lef. Chi,* (minno 
> Amb. La Prence peflfa, e Io Sio solar- 
iLef. Che perciò ! 

Amb. Se 'ce 'ntenne . 

Lef Dichiarati. 

Amb. Lo nnamorato» el'nnammora- 

* ta,e ne vuoie fapere chiù f Ergo Io 

* i*,ri ne- 
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negotio è Iefto. 
Lef. Bi fogna vedere,fe fono efll d'ac- 
cordo. 

Amb.Cheflesò zampogncche ftibbe- 
to /e accordano . 

Lef. Et io teco farò di accordo to- 
rto ? 

Amb.Veccome à li commandamiente 
; tuoìe. 

Lef. Ci porremo fpofare per hoggif 
Amb. Abbefogna,che vengano pnm- 

ma le fide meie da Napole. 
lef. Non occorrono, la diflanza c pur 
troppo . Godiamo quanto più pre- 
fio fi può. 

Am;E fem'è fatta nà'mpoftura , e 
mè chiauano na capezza 'ncanna f 

Lef. Ti afsicuro io , che ciò non farà 
mai. 

Amb. Le femmenenó sò bone à preg- 
giare. 

lcf. se non puoi trarrarmi da fpofa., 

trattami daamante, 
Amb. A chefso non faccio, che ce re* 

precare. Tiente faccia de' nnacoo- 

ratajfrruateca. 
txù Dammene la tua parola. 
Amb. Te Jo prommetto. 
Lef. Con che giuramento S 
Amb; A fè dacaua/iero. 

Lcf. Dam- 
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Lef. Dammi dunque la fede.' 
Amb. V-eccotella. 
Lef. Ne vorrei vna caparra zdcfto! 
Am.Non me trouo Scollo manto nò 

tredccinco. 
Lef. Ti dicroiche non vò argento,nòf 
A m. E io te repreco *£à fio comme à 

D. Paulino fenza nocauaiJo- 
Lef. Et io ti feruirò di Giomenta, fc 

vorrà i £arcan?irKN 
Amb. Tu -fion me vuoie'ntennere «pe 

Jofrufcio de l'acqua. Io parlo 

chiaro 3 e non me ccmprinne , bor 

sii attenta ^càdinto fìà facca non 

*nce trouana'ie nò picciolo. 
Xcf Così laro co-stenta.» che ci tro- 

uarò vn groflb che farà megliore. 
Am.Ne'gruoflcMic miczo gruolTo/nà 

baiocco , nè qiu>trino:pc tela dice- 

re à vPnza de Romna • 
ler. Non hò bi/ognodi monete ionie 
- botante^ 

Am<b. io ne vao fpafemanno. 

LcC. Tene dirò à tuognfto. 

Am, E io te darra^io o^nie sfattone ' 
£ Le-horu : adimi vii fcgno>che mi'ami 

AmTe ne darTsg^ioho mil ione. 
I Lef Ne voglio vn Colo hora appunto. 

Am. Sì troppa catida de rfne. 
| Xcf. Sappi, chchò partorito Con vn$ 

C fo- 
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fola doglia aia rìni/ce/a crude/accio. 
Am Tu me vorrifse fcoJare comme à 

cannela de iiuo. v- 
Lef. pretto. 

Am Che vuoie da le carne meie?par- 

Jammo chiaro. 

Lcf. Vorrei vn bacio, hai intefo ; Hai 
in cefo 5 

Am. Nòchiùdechefto? Mò te feruo. 
ma ftam macina, perche pato de vier 
me(cà pe te la dicere io sógo come 
à njìcriatura ) m'haggio magnato 
nacapo d* agIie,ehaggio paura mò 
de t'ammorba re . Alò entro à nà 
fpezeJIana à fc l'acquare me ftà voc- 

caco nò poco d'acqua de fciure » e 
'ncc vedìmmo • 

Lefb Non tardar troppo > che farciti 
fuenirmi. 

Amb Che puo2ze morire certa, Tien- 
te che bt Ile laura da laureiare co 
nò zuoccol . 

Zef. Chi mi mantenere /ino al fuori- 
corno ? 




SC E- 
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SCENA TERZA DECIMA. 




Ramiro, Doride2, 

R inerente v'incliinojò gran Pren- 

Do.E voi riuerifco,comeae£gio,Pri, 
cipe fuprcmo. 

| Ra La richiella fatta dai fl è mio Pa- 
dre alla Mae ftà di Selimauro vortro 

j Genitore, mi rende con voi più 
ardito. 

Do. ftngerò di non faper cola alcuna. 
Non se, che vi diciate di richiede, 
* e di ardire. Le riclueftej che Ji fan- 

C * n ° 
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no a* nemici debbon/ì negare : E gli 

ardimenti Tono biafimeuoli » oprati 
con Donne. 

Ra.I nemici con tali mezzi fi ri conci* 
Jiano,e Je Donne in fimile occafio- 
jiedewoh/ì miri are . Poichehaué- 
do mio padre chieflo pace > s'è j>a- 
] e fato da amico » & eflendo propo- 
lle le no/Ire no2ze,vi fi porge occa- 
fione di raflerenar la voftra men te. ' 

I)o. A me non tocca Copra di ciòde- 
iiberare.Le te/te coronate fi hanno 
da vnire infieme>e tutri fi fomttìec- 
teranno à gli ordini loro. r 

Ra. E voi col voftro arbitrio mi rerr» 
derete contento? 

Do. Contento di chef 

Ra . D*effer mia fpofa > eletta dal mìo 
cuore, accettata dal defiderio del 
Rè mio padre,& cófìrmata dal vo- 
lere diSelimaurojdicui voi fiete fi. 
t>l mola . 

Do. Quando mi /irà importo dal Rè 

mio Genitore* non potrò ripugna- j 
re_-» . 

Ra.E fenza ordini fuoi contradire* ' 

ile à chi vi ama 5 £ 
Do. Io non amerò chi non deuo* 
Ra. Non douete gradire vo voflro 

amante ì 

Do. Voi 
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Do. Voi fiete nimico di mio padre» 
Ra, Vi amo più dell'anima mi». 
Do. E amor degno di biafimo, 
Ra. Cornelio vi adoro 5 
Do. adorare il voftro Nume» i 
Ro.Voi foia fiete i*IdoJo dei mio peew 
to. 

Do. Gl'Idoli no fono qui giù viucti* 
Ra;. Voi viuete per farmi morire. 
Do- allontana re ui da me > che fare- 
te lontano dalla voftra morte. 
Ra. La mia morte mi dà Tempre ap^ 
prellb . % 
Do. Dunque da me che chiedete? 
Ra. Vi uere con effer v ofì ro . 
Do. Voi diecfte» che da me attendete 

la morte. 
Ra. Perche fletè ipietat*. 
Do- Vi disfuche Ce bramate viuere,gi- 

tene da me lungi: ch'io per no far- 

ui morire mi parte. 
Ra. O fentenza di fpietara « Colla vo^ 

flra lontananza mi precipitate nelle 

branche di morte , poiché mi trouo 

lontano dalla mia vita* che voi fa- 
lò fiete; 



SC E» 
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t 



Solarmìndoj DorideaV 

IO fono io dubbio, s'io debbia vi* 
ucre,ò morire. 
Do. Parti flì alla fine. 
So.M j,ò me feli ce, non fi parli di mor 

te,eccocofei per cut viuo. 
Do. Che odo da coftui f Dourò disfi- 

raular quefta mane. 
So» Vi efibifco con J'inchìno delle gi- 
nocch ie,fa prò rezza dermici affetti 4 
2>o. Prego i Dei,che mi porgano oc- 
ca/ioae di farci Tempre cola grata. 

Sol. 
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Sol, Solarmmdo vi è fchiauo. 
Do. E pur odo quel nome $ eh 'è mio 
Nume 

Sol £ pur finge>e non fi fcopre.Mi feo* 

prirò io>vdice Signora. 
Do. Ho da far*aJtro.à Dio. 
Sol. Come io. fonda pocoiPrincipefla. 
Do. L'hò detto» 
Sol. ATcoJtate vna paro'» * 
Do. N on e tempo. 
Sol . sarà brieue riuteruallo* 
Do. Sei noiofo. 
Sol. sono infelice. 
Do. Togliti da tale flato» 
Sol. Non poflb 
Do. l'intenderti £ 

So t O crudeltà. 

Do. Frena le parole* 
Sol. Tacci oiinà. 
Do. Pur qui dimori £ 

Sol. Oh Dio. 

Do. Cheoftinationef 

Sol. Cfce fio fio ne £ 

Do II fuo nome folo di Solarraindo* 
arreca le mie piantele par tir non-» 

po (To'. 

Sol. Volete farmi degno. 
Do. Di che . 
Sol. Di con fblarmi* 
Po. Sei fordo.' • 

C * SolO 
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Sol. O mifcro Solarmindo. 

J)o. Solarmindo. 

Sol. Che chiedete mia vitaf 

Do.Mi aramagò tal nome.Só COftjfCt; 

ta d'ydirlclDì pretto. 
Sol. Io fon morto. 
po.Epur refpiriì 
Sol. Refpito col vofìro fpirito. 
Do. Dunque io rimango, fenz'anima } 
Sol. l'anima voftra è di fcoglio* 

Do. Che pretendi.' 

Sol. Che accettiate per voftro (èruo 

vn Rèjche li cela fotto feruili fero- 

bianze. 

Do. Dunque è vero cìò>che m'accen- 
nò col ui. Se liete Rè,vi rendete de- 
gno d'vna Rema, non meritate vna 
Principerà à voi di (uguale», 

SoI.Chi potrà vguagliare i meriti vo- 
firi 5 Voi con vn cenno folo reg- 
gete l'Impero d"vn Mondo . Notu» 
.difperate dunque Soiarroindo, 

Do. solarmindo haurà fperanza*_ 

sol. Di chef 

Dor. Di goder morto Dar idea; 
sol. Dunque morrò lieto» 
Do. Nò,nò. Viuete. 
sol. E come ildiceftef 
Do. Non parlai con voi» 
sol» £ con chi parlane? 

Do>C« 
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Do.Có Solarmindojch'è l'anima mia # 
SoJ. Mi /"caccia in vn tempo, & infic- 
ine per me fofpira:ò contrarietà mai 
più veduta . 

Do. volete altro , c'hò da partiref 
sol. Niente fin fiora mi haucte conce* 
<fu to. 

Do. Vi ho vdito,come mi ridiicde/fe ♦ 
sol. Ma fpreggiate l'amor di Solar- 
mi ndo. 

Do. solarmìndo mi Ite ìmprefib nel 

cuore. 

sol. Dunque tornate òfperanre.' 

Do. sono di/perate tali iperanze. 

sol. E come fé amate soJarmindof 

Do. Perche amo jolarmindo,di voi 
e (Ter non poflb. A Dio. 

sor A Dio. Miaccetta, e mitiRatz 
advno iftefib iflante . Oche amor 
tiranno>ò che tirannia amorofà. 



*8 

atto secondo: 
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Seltraauro* Doride*. 

^ Cco compiti i miei de/iderijT co- 
_^ la determinata ri fpofta del con- 
cili ufo matrimonio col Rèdi Sue- 
ti a, i I quale mi auutfa , eh e fra brie 
ue verrà ad impofleiTàrfi delia tua 
perfona>à lui desinata per moglie : 

& à darmi tributa della fuapoteu- 

ia 
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taper difcacc ar l'aflcdio pollo mi 
dai Rè d'ing Volterra j come poc* 
anzi paiefai ai niosourano Confi- 
glie. Tùdourai ftar Jieta : pqicie 
cj ueilc nozze canto da me fofpirate » 
faranno cagione d'ogni noflro ca- 
tento* 

Do. Anzi dei/a perdita d'vna tua 6glia> 
e deJa ruina del tuo Imp ere* 

50I. Mà tu non dimoftri fegno veru- 
no di allegrezza. Qual colà ti rende 
così turbata in fembiantef 

JDo.Riuerito J^drcposliamo noi Ite- 
rare dal valor dei Kè di Suetia>a>fe 
noftre oppre/sioni , ogni foilicuo » 
come voi dite* Mà fra quello men- 
tre per v edemi occupata in tanti 
noio/ipeniìeri di guerra,,ch€ vi ren» 
dono torbido > ed inquieto, r 15 per 
mirami ogni giorno agitato da mii 
Ice mille cure^moiefte,cbe vi ten- 
gono oppreiso in perpetua malin» 
conia^jon polso non di m olirà r nel- 
l'eli e rno,g l'interni raouimenti del 
mio "porrne n tato* cuore* , 

soh Amata figlia, folo oggetto d*ogni 
mio contento, le tu brami, n 5 dupli* 
car le mie angofcie>raiTcrena il tuo» 
vito *e tranquilla il tuo v©lto*sù'l 
onalcio Ieggédo in chiari caratteri 
* C * ic 
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le toe non celate pene, aumenta co 
cccefto indicibile le mieangofcte 

Dor. Procurare d'adempir compitai 
mente ogni voftrodefio, per diroo- 
ftrartri quanto ambifcodt traoq ur- 
larla voftra mente. 

Sei. Dourò dunque con rifoluta ni- 
pote deludere ilRè d'Inghilterra} 
O làjfi chram Solarmindo. 

Do.O voccche mi faettiiò nome,che 
mi v ecidi. Ma per non turbar 1 ani- 
mo di mio Padre , accumularo nel 
centro del mio feno ogni anguilla»* 
O Cielo prò Hcdi armici > ed &' tuoi 
affanni. 
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SCENA SECONDA : 




Solarmindo>SeIimauroi Doridea. 

V Frigo veloce a gli ordini di V. 
M Sd eccola mia tonnétatrice. 
Sel.Solarmindo , c'inuiarai toflofuor 
delle mura n; 1 padiglione del Rè d* 
Inghilterra , al quale efporrai da—» 
miaparteambafciatarchegià hòri- 
ceuuto certo auuilo dai Rè di Sue- 
tia, che iìà accinto d'muiar/i qui 
per ifpofarfi con Dorìdea>per porli 
ad effetto il trattato fatto da molto 
tempo delle determinate nozze . 

SOl.W 
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sol. V. M. dunque. 

Se. Che dici l ; „ r , fA 

Sol. Oimècheafpetto.' ella farà fpo- 

{a dei Rè di piccia i Dico. 

Se. Segui * . ■. T 

Sol. Coe già l'efcludete dello iponla- 

litio da lui chìeuo. 
Se-Si. Prima di trattar con lui > hebbi 
trattatoci Rè di Suena> col quale 
«HGiàhò-hauuto la determinata ri- 
dona di nceucr Dorodea- per Tua 
spola .onde debbo ,efcluderc ogni 

Sol. Lafs** fon priiio d^ogniiperan» 

i«vn tratto* x 
Se.Efeguirai dunque quanto t ho im- 

Sol. Vado . Eccomi infierii* infame 
me fsagg iero del 1 5 « kr u i rn ale, e mi- 
cio delie mie proprie mine* Cne-i* 
fcrauaganza.; 



1 * 

• 
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SCENA TERZA. 




Doride*;, 

0 * ~ ^ 



O, Strana sorte . Sarò de/tinata. al- 
le nozze > cbe/n.vece del letto 
coniugai.- , douran o apprettarmi 
il talamo della Motte.' Nò>nò- Ac- 
confentir non voglio alle proprie 
mine % ne debbo io ftefTa delie nne 
difperaeiont eflere autrice. Ma co- 
me negarò al padre > quito Regia 
piroh già impegnòja fua fedef Se 
ciò>che piace al Principe elegge: 
come córro il medelìmo legislato- 

r re di cógi tirarmi haurò ardire.' Ma 

che 
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che dico ; E s'iopotefsi non oMt- 
«armi à ciò>che naturale statuto m* 
impone > come figlia vbbedendor 
vorrò forfè al vecchio Genitore 
machinar colla mia perfidiala per- 
dita delia vita 5 Già mi fouuienc la 
guerra crudele mofla da Pelope Aie 
ceffore deIRegnodi Frigia^contro 
l'infelice. Padre d'Ippodamia , che 
non volle concedergliele per con- 
forte > aceto con sorte /pietà ta fi 
JpargeiTero numi di fàngue. Hor 
mi rammento della mi fera morte 
di Archelao Rè di Macedonia, tra- 
fitto dal brando difpfetato di* Gra- 
tella, hauendo quegli con altri col- 
locata la figliuola ,à lui per i fpofa 
promefifa : onde permetta ne venne 
si miferabilc Urage. Appunto mi 
viene à memoria di Licambe , pen- 
dente fotto il patibolo infame da—» 
duro laccio , per ordine del crude- 
lifsimo Archiloco, perhairergli il 
mefehino della figlia le n#zze nega- 
to: negando all'infelice vn refprw» 
«tal canape foffocato . Ed ecco mi il 
riduce nella memoria »che Akfan- 
ciro Rè della Siria , non elFendogli 
, co n c efs i g I' I mi n e i di C le.opa tra cjir 
Tol omeo firo Padre * guerreggia 
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Acerbamente col Genitore • hauen- 
dola generata per veder tanti- ccci- 
dij . Dourò io dunque a noua guer 
ra fottoporre il vecchio Padre» da 
tanti efferciti circondato: fecon_j 
dare il mio confenfo alle ftabilite 
nozze Itabilendo lo fcectro di lui va 
cillante-, fi può la bramata vittoria, 
fperaref Màlafla > à quai vittoria 
afpiro, (evìncer nonpoflb me ftef 
fa 5 v^hiqual fiera guerra di noiofi 
penfìert và minacciando all'agnato 
mio cuore irreparabili ruine . I>i- 
fcorro,mà à che prò i difcor/i f mi 
CQnofco priua d'ogni lume, & ab- 
bagliata advn tratto . Quel, ch'io, 
voglia, non sò, quelvcK'io far deb- 
bia non conòfco : rapendo folo-j e 

fo lo conelce odo: che inuaghtta d* 
va MORTO, damando vn' om- 
brarne corro precipito/àmen ce alla 
morte * 




SCE- 
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SCENA QVARTA. 

* 




Solarmiodo^, 

A Lia morte preci'pitoiameflte ne 
./Jl corro infèlici/simoSolarmindOj 
lol'ekmpio d'ogni fciagura preci- 
pito alle mie ruine* e mi affretto 
al mio predipitio. Sconcludo il Rè 
d*Inghilterra>per porfi nel poiTeflb 
delle bellejrze adorate ir Rè di Sue- 
ria» Annuncio arl'vnofefclufìone 
de' fuoidei7ri,per prepararli all'al- 
tro l'adenipiméco della Tua voglia», 
con rimanere io efciufo delle mie 

più 
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più difperate fperanze . Mi/ero > e 
perche prima d'hauer vdito nouella 
così dolorofa * non parti/li da q ne- 
llo feno anima mia addolorata , che 
non preparareftt ad inu/ìrate /rragi 
l'ani iato mio petto . Ma che; da 
picciola-auradi Ju/ìn ghiera /peme 
veggio pur foI/euarJfì il mio cuore 
dal profondo Egeo delia dì /pera tio- 
ne.Si,sì,che debbo fperare. Si /con- 
cluda il Rè d'Inghilterra, cheforfe 
il Re di Suetianó otterrà il fuo in- 
céto.sideue fcacciarcl'hofte vicino 
c menopauétar del lontano Più fa- 
cilméte poteua il Rè d'tnghi Irena 
effere introdotto per ifpofo di Do- 
ridea m£a,che il Rè diSueria impof- 
feflarfi del mio Teforo. Aftri, Cicli, 
De/lini, volgete afpetti benigni , 
mira con pietoh* fguzrdi > fecon- 
date con faiioreuoii fiicccfsi,. à prò 
di Solarmindo , pergiouar Solar- 
aiindoj acciò Ha felice Solarmindo. 



SCE- 
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SCENA QyiKTAl 





Sala Realt, 
+4met % Ramiro» 



11 



13 Por vi veggio > Signore davo** 
Ì male ad vn peggi or «-abboccare? 
X>ì continuo fi àccrefcono i volili 
affanni > e ferapre ve ne ftarece fra' 
dolori , e fra pene intrigato» & in- 
uolto i Vi parlo chiaro ; per non_è 
foportar si doloro fa villa >mi palla- 
io il perto con qtiefto ferro > e fini- 
rò lieti i miei giorni per assicurar- 
mi di non vedermi più di appreflo 
à voi a che tanto amo, nè più mi- 
rar- 
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rarui cosi dato in preda a'martiri, 
| Ra. Fido Amet, non polfoefifer'aitri, 
chcRamiro,e Ramiro vedédofi per- 
1 feguitato dall'empio deftitio>che di 
minacciarli noui danni non ceffa, 
com'è p^f/ibile,ch'akra infegna por 
l ti sù'ì Aio fembiante fpiegara > che 
Ja pallida bandiera,che gli pofe sìi'I 
vokojinfcgno di vittoria la Morte? 
Am.E voi in tal modo contro voi me* 
de/imomachinate ineuitabili ruui- 
ne . Dunque volete eflfer carnefice 
delle volére proprie membra ? che 
morire?che morire? che muoia chi 
vi deiidera va frullo di male jOoil-» 
che la morte* 
Ra.ll Rè Selimauro ha già manifella- 
to alla Tua Corce>che 7 l Rè di Suetia 
farà lo /pofo della mia dolci filmai 
*J Dcridea y ed io rimarrò il rifiutato 
amante? 

Àm. Sia ella di chi fi /la .E per quello 
voiece perdere la vita? Mance rami i 
forTe moglie piùbelìa > e più degna 
di cortei ? 

\ Ra. Tacitaci* che mi vecidi con le^ 
j tue parole > più acute d*vn ferro» 
! | Cóporterai Ramiro, che l'oggetto 
de* tuoi contenti * debbia beare al* 
grò Pnncipe> con dannarti à perpe- 



1 



> 
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tuoi tormenti ? Nò, nò Douenon 
puòpreuaJer' Amore, lì vii 1* inge- 
gno , e doti e no» fi auanza la forza, 
giunga l'inganno. 

SCENA SESTA. 




Murad'Eniiburgo* 

Solarmindo, Rè d'Inghilterra 
nel Padiglione. 

TAnto è dunque ò Sire. Non può 
il mio Rè dichiarar/! colpatojef- 
fendo flato egli da altro preuc nuto. 
Rt .Ei poteua sù'l principio farmiin- 
tendcre, che tencna il trattato coiu, 

.al- 



i 
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altro Rèjda cui attédeua ia ri/pofla 
Sol Coi darui ia rifpofta irrefoluta,c» 

prometta di faruene.auuifato# fè có 

V.M. il medefimo,che due. 
Rè. Horsù li coftarà pur troppo I'ha- 

uer'abufatele miecortefie. 
Soh Non fu SeJimauro mai fcorteìe> 

ne douete voi dar taccia ad vn Rè 

cofi /àggio. 
Rè. Sarebbe flato (àggio 3 fehaue/Te 

preuifte le Tue rouine. 
Sol Egli fabricarà i fuoi colofljjfbpra 

coIui,chepenfarà minarlo. 

Rè. Sene vedranno be^ipre/lo gli ef- 
fetti. 

Sol. L'opre contenderanno l'artefice. 

Rè . Se altro non ti occorre > gli dirai 
in rifpofta : che doueua egli penfac 
prima quanto gli farebbe coftato il 
negarmi fi conueneuole richieda. 

Sol.Rifpondoin Aio nome,che opran- 
do egli il conueniente» non puòef- 
ferrjprefo. E fe li vien perciò mi- 
nacciato danno , fi guardi il madri- 
nato r di quello , dinó trouarfi dal^e 
fue medefimc machine madrinato. 

Re. Il vedrà. 

£ol.lI vedrete. 

Re. Si rompa dunque nel meriggio di 
di quefto dì la triegua. 

Sol» 



■ 
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Sol. Ed io in fui vece su'! mezzo gior- 
no vi sfidoi battaglia. 

SCENA SETTIMA.] 




Cmtra Reale. 



Lesbia Doridea. 

0 

ED e pur vero, che voi femp remai 
più ribella ad Amore j e nemfea 
de'mici fidi cornigli , la rete -oili nata à 
continuar meco Je foli te voftre repul- 
ze ? Vi conchiudoche tar-di.»ed in va- 
no delia vaftrj durezza vi pentirete. 
Ben i! prono io mefehino , che di-i 
nuroerofoiìuolo d'amanti indarno vn 
:■- tem- 




| menti già fcotfi . e del tempo Aia* 
fìtto jconofeo irreparabili i danni # 
I A mate^amace^benche l'età verdeg- 
I giante ha feco vniti y ed i fiori 3 ed 
i frutti : che fe giugnerà al feccojC 
I sfior ta , & infruttifera feorgerasfi, 
fenza fpeme potrete nona Primaue- 
ra afpettare.Quante fiate vi hò rap 
prefentato i fofpiri , che dalle vi» 
feere efala il voflro mi/ero aman- 
te^ che fotto nome di Caualiere per 
hauerui di appreflb * /là feruendo 
sua Maeftà, e ne meno volete coa_# 
! vii Colo placido fguardo renderlo 
contento? 
Z>o t Lesbia* à che t'inoltri à perfuader* 
mi cofa troppo al mio genio cótra. 
ria. r DaDefHno ineuitabiie mi veg- 
go corretta di abborrire ogni arro 
rofo con/iglio. E già che pecc ati! 
il Rè mi diè certezza delie fiabibte 
da luì nozze col Rè di Suetia > fono 
rimafta ralme ' ttda miJJe ^ngofeie 
•oppreff^che s'io vino* viuo per ap • 
profumarmi alla in rt . 
Lef. Ohimè che intendo 5 Dunque ri- 





Le f. Non 
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Lef.Mon potrà Soiarmindo* 
Do. Taci . 

Lef. A che m'impedire .' Vdi te alme- 
no. Voi fofpirate , mentre nomino 
Solarmindo, e m'interrompete il 
difeorfo à prò di Solarmindo! 

Do. Mi Tei noiofo. 

Lef. Dirò vna fola parola. 

Do. Sbrigati tofto. 

lef.Che non vogliate acconfentired* 
eflfere fpofadei Rè di Sueta , il lo- 
do: poiché Amorc>che dalle fine/tre 
tic gli occhi s'impoflefla de* cuori, 
non deue albergar nel vortro petto, 
nè poffeder l'anima voftra: mentre 
chetale fpofo non fi è refo ogget- 
to delle voftrepupil.e > dalle quali 
il bendato fanciullo fubbia po- 
tuto egli entrare . Mà il veder da* 
voftri Cguurdi Tempre pendente So- 
larmindo. 

Do. Ohimè , io moro . Non più no- 
marlo. 

Lef. Perche odiate il fuo nome * Ben 
fapete, ch'egli per voftro amorehà 
lafciato il fuo Regno , che per la-» 
fua partita ftà occupato dal nemico 
Tiranno,e(Tendo egli venuto inco- 
gnitamente à foggiacere alla Corte 

«tei Rè voftro Fadre/pci réderfi al 

vo- 
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voRro dominio (oggetto • Dehao 
cóscti tracco feiitite alle mie giu/ìe 
domande,a]le fue degne richiede . 
egli afpetta fra poco noueIJa del 
fuo Regno > per Io cui conquifto & 
è partito il Aio fratello . E conqui- 
sto tcùoyfi fida toglier di qui l'af» 
/èdiodeJ Rè d'Inghilterra > e far 
. che poffa voftro Padre menar ne* 
fuoi-trionfi* gioriofii fuoi virimi 
giorni • 

Do. Non acconfentirò mai alle tuc~> 
voglie > non farò di lui > non farò 
del Rè di Suetia. Tanto fi efcgni- 
rà inuiolabilmente . Son deflmata 
di feguir il MORTO mio defio. Sa- 
rò A M A N T E DEL MORTO 
mio bene. Il confeguirò morendo> 
Il poffederò neIRegno della mone. 

lef. Si parte fconfoiata . La feguir ò. 
Mifero quello amante^ à cui è con- 
traria la Sorte ; 

Che muor viuendo > ed ha pevl&KX 
morte. 
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SCENA OTTAVA. 




Sila Reale 
Ramiro , A me t. 

A* di/perati è rimedio la di/pera- 
eione mede/ima , ed à gli auda- 
ci » ogni difficoltà facile li rende • 
Già che fon cóchiufe le nozze del- 
la mia adorata Doridca col Rèdi 
Suetia > non debbo induggiare per 
dar tempo,che lo fpofo odiato gifi- 
ga per impolTeifaró dell'Idolo mi©. 
Hò tratrato con offerte j e con do- 
ni col cu frode della porta minore > 
per far quella notte vegnente en- 
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frar l'eflercito noftro, acciò diue- 
mito il Rè d'Inghilterra furo Pa- 
dre, padrone della Città, pofla io 
impadronirmi della mia Signor»-» 
per foggiogarmi a'/uoipiedi>fchia- 
uo della Aia bellezza . Ho qui vna 
lettera io cifra , doue fòle fi tuuiCs, 
che sù le quattr'hore faremo infic- 
ine, cò che vieti palefato al Rè mio 
Padre» che ne! detto tempo fi ap- 
prosfimi sù la fudetta Porta, cheli 
farà data l'entrata fìcura. La inuia- 
rò per Amet,giache ancora dura. la 
Triegua.Amcr» 
A m. Signore. 

jRa. Vattene al Duce Goffredo,e da-» 
mia parte gli porterai quefto f*o; 
gliore collo ritorna fenfa portar ri- 

Am. v^ndrò ad efeguire ogni vo/Ho 
comando. 




D $ SCE- 
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SCENA NONA. 




,/fmbruofb; ^mer» 

STò co la fefonomia de chella Vec- 
chi i j eh 5 non me la pozzo leuare 
dannante à ll'vuocchie . Voleua ef- 
fa a chela vafaflfe> e io chiù priefto 
auzarria na coo"a à n'afeno > e le va- 
farria lo fedeturo correuerentia-». 
Belle laura da laureiare co nò zuoc- 
coIo-Ma veo lo fch iauo de lo Pren- 
cepe co na lettera* minano. 
Am. Prima di recar quefla carta, mi 
vò ritirare vn poco in quella ©/te- 
ria qui predo alle mura. 



SECONDO. 79 % 

L^mb.Tù nonl'haie ditto à AirdojStà 
ietterà fecuro va à la Zìa Dorotea, 
e ncè la manna lo PreGcepe Patro- 
ne fu ìo.Io me ncè voglio remefca- 
re cò iflb , e co na bella ftratagéma 
de paro mio ne Ja fofcio dà chi so. 

'«^rn.Oh vien coflui.Me la celar ò. 

Amb. A Dio cammarata. 

Am. AJla grana tua; 

Amb. Che facimmo ? à che ncè la—» 
fpaflammo? 

Am. Quando col bene > quando col 
male. Che fi vuol fare ? cosi fìpaf- 
fano i giorn/V 

Amb. HatVnri/ò , che male annata—» 
/Vanno Non fefà nà gliòttà d«_-» 
vino pe ftò Paiefc . A fcie moia de 
terra ncè haggio foluto fare ogo*- 
anno otto vutte de vino > e mò non 
ncè n'haggio fatto chiù de doie . 

A m. Venga il tempo , come vuole: 
quando ho danari meco 3 non man- 
ca notte j che non me ne dia in ab- 
bondanza—» • 

Amb. Tu r.iò me vaie tentanno de pa- 

cientia >e me faie venire golio de 

fofdare nò poco. 

Am. Vogliamo pire à bere ? 

Amb. Prie/lo, alle mano mardette. 

Am.Non perdiam tempo. 

D 4 Amb. 
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Amb.Iammo allegramente. 
Am.Mà facciamo vn gioco • 
Amb.A cheiuoco volimmo ioquare* 
Am Chi berrà meno,pegharà tutto il 

vino. 

'Am.Haiepenfato buono* nncè lo co- 
gito à fè. 
Am.vSù pre/lo. 

A mb.Iammo da Ha via fcortatora de 

,C€à. % 

Am. Andiamo." 

SCfiNA DEC IMA. 




S 






Cameva Reale . 

Doridea. 

T Aufraga pure fra l'onde della 
di fperatione;òleggicr legno del 

mio 
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mìa debole volere j agitato da'eon- 
trari venti di diuer/ì penfien\>che r* 
aflalifcono ad vn craicorche già Tei 
desinato fommergerti in vn mare 
di lacrime amare. Ramiro fi accin- 
ge à minacciarci tempe/le « II Rè 
èi Suetia il naufragio ti prepara-*. 
Vn nouo ^oiarmindo tenra dettar 
noue procelle per profondarti alla 
fine . Lalla , e come potrò fpcrarti 
follicuo, e dall'imminente precipi- 
tio fottrarti , fe le tue fperanze fon 
precipitate nel fondo d'ogni mi fe- 
ria ? Se inuaghitad* vn ombra fu- 
gace, d*vn e/tinto fplcndore* d*vna 
fmorzata luce, d* vn ecliiTato Scie> 
<f'v n Morto Amante/n vano fperr> 
il tuo vero Solarmindo godere.Con 
intrepido coraggio dunque rifiuta 
Ramiro^non acconfentire alle noz-* 
zedel Rè di Suetìa , e Solarmindo> 
che non è il tuo Solarmindo^ricufa 
&accefa d'ardenti fiamme accogli 
nel feno le fredde ceneri del morta 
fpofo , ama l'eftinte bellezze > va- 
gheggia i raggi ecclifsati,e mira gli 
/pariti fplendori dell' ingnoto tuo 
So'e : che fegiwnfe ali* Occidente 
fenza mai dimoftrarti l'Orto > ? in- 

D 5 uita 
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iuta, à tramontar ne 11 'Occafo> fenza 

mai fp erare Oriente. 

SCENA VNDECIMA 




M ura di Endiburgo. 
v4met,Ambruofo. 



MI par mille anni per ri nfrefcar- 
mi, che fono arfo della fete. 
Amb. Mò t'cnchierraie le ile ntina_*> 
elo vodiello.Vego da JJà da la par- 
te de lo giardino Io garzo ne de Zac- 
caria lo tauernaro 3 lo vogliochiam- 
mare. ò cammarata fìnte naparoJa. 
Am.Nó ode.AUaiòIa yoce.OJa quej 
Vecchio, 

Àmb, 
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Amb.Da chi só,ra } nfcnra de non fen- 
tire pt'ncè la vennerc chiù cara . ò 
galant'ommo. ò be'Jo homo da be- 
ne.ò fegnorè.Ma mò s'abbia. 

Arn. Eccolo pure. 

SCENA DVADECIMA 




Hofte Vecchio, A mbruofo/Amer, 

CHe volete j che chiedete, che 
cercate jche bramarcene de/ìde- 
rate,ch e domandate ? In che vi hò 
da feruire , in che dourò impiegar- 
mi per Ja vofìra per /bua ? In che 
' debbo per voi adoperarmi 5 In che 
farò vaieuoJe per voftroprò :ln-> 

-v ^ .... *^ ^ * f 

D é che 
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che mi ftimate degno per cóntètt- 
taruif In che farò atto per danti 
compita fodisfatione 5 Ditelo, ma- 
nife Aatelo, efprimeteio > fatemelo 
eh tardatemelo ad intenderete* 
gatemclo apertamente, torto , pre- 
tto- fenza indngio,fenza trattenimé- 
to,fenza dimora , lènza di!arione_->> 
prontamente, chiaramente,fueiata- 
méte,Iiberamente,breueméte, fuc- 
cintimente, con vna fola paro!a_r> 
con vna paroluccia 5 con vna paro- 
lina, con vn aprir di bocca jcon vn 
moto di Jabra,con vn minimo cen- 
no : che io,che fono , Che fono Ita- 
to,c farò mentre viuo, da che nac- 
qui, e quanto viuerò inimico de* 
ciarloni voglio, defidero> comando, 
d'eiTere in quell'ora, in quello mo- 
mento, in quello iltante",J in quefio 
punto appunto fpedito. 

Amb. Singhe lo ben venuto a e bene- 
ditto'naceruo.N homrao de la qua- 
rtate toia follicito ieuamo nuie 
cercanao. 

Aro. Tu veniftià proposto. 

Hof E voi sù'l principio cominciate 
à parlar fuor d'ogai proposto* 

Amb. Gomme ? 

Am, Perche.' 

* lÈCS^mn. z*'. et* £r%£*Mc*Tr l^ìr l 4t ' té U9BEtf '10 : tLX 
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Ho. E qu?f , che maggiormente im- 
porca* feguite aJJa peggio. 
/ t/fmb. Io non faccio addoue vatee. 
Ara. Et io ne meno. 
Ho. Vi replico, e vi ridico, che non 

voglio vdir tante parole. 
Amb. Mòche faccio fona more tuio, 
te feruo* 

Am. Procurarò, anch' io di non tur- 
barti . 

Hof. A Dio. 

Amb, Oddone vaie 5 

Am. f ieni qui. 

Hof. Siete venuti per rompermi il 

ceruello.' 
Amb.Chefto nò» 
Aro. Non già . 
Hof. E perche tante parole f 
Amb. Io non pcpeto . Mò tereforuo, 

'ntienne. 
Am.Afcolta. 
Heit.Parli vn folo. 

Amb. Te douiue fare 'nntennere à 

primmo. 
Am. Hora farai ferutto* 
Hof. E pure volete parhr tutti due f 
k^rnb. Tu fratte zitto. 
Ara. Anzi ih ftarai cheto. 
Hof. Et io n'andrò per miei affari. 
Ara. ferma te » 

Am.- I 
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Am. Hai intefof 
Hof. Son lordo. A riuederci . 
Amb. Vi cà nae faie abbottare la capo 
à me. 

Am. Parla tu folo.^fcolfa. 

H^f-Voi mi haueteftordito,& io hò 
Ja telta deboie,agitata,affatigata,af- 
iannata,ftancha, opprefsà da pé/ie- 
ri, e da malinconia , da cure mote- 
Ile , de paflìon» di animo* dam-lle 
machine , e da mi/le intrighi : onde 
opprefsa,3ffifictajtraijaglia ra, difse- 
cata,& annichilata>cgni motcogni 
attOiOgni gefio, ogni cenno, ogni 
girata di capo , & ogni alzata di ci- 
glio, mi aggira, micótorce, mi tra- 
uolgcjini raggira, mi conturba, mi 
alfalsina. Hauete in brieue periodo 
vdito,comprefo, capito il mio fuc- 
cinto,e compendio/o difeorfo f 

Amb.Si fìgnore. Zitto tu. fatte Uà.Ap- 
pila.Nuie volimmo fare ha coliatio 
ne aura anta, co no paro de veppete 
di vino alliepro . 

Hof Non vi partite , che chiamerò 
mio D adre,ch*è mae/rrodi cucirà, 
e vi feruirà* .A riuederci. hor fi che 
mi piace J'e/fer voflro f 
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SCENA TERZADECIMA. 
Ambruofo,Amet, 

EBiecchio, & haue Io Patre . Viat' 
iffo. 

Amb. Starò à vedere chi ila il Padre 
di colui. 

Am.Me pare mill' anne de ne feervec- 
chiarechella ietterà. E fé non telo 
fa arappo buonora 'e fia pe me. 

Am. Ecco,che viene di Jà. O che vo« 
voglia e* hò di bere. Non mi fai a 
vincere da lui ai /icuro. 

Amb. Che bella cera di Galant'huo. 
, mo. FarHmmo bone le facenne no- 
ftre. ò bello Vecchio . Pare lo va- 
uo de lo /faccione. 




SCE 
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scena qvartadecima: 




Hofte fecondo con barba più lunga, 

Ambruofo> Amec. 

OH,S: eccoli appunto. Vi prego, 
vi fupplicojvi fcongiuro,con~» 
jìueréce inchino>coJk braccia aper 
tee giaocchione acora^ che mi fpe- 
diztctoilc, ad vn tratto^in v» plico, 
jn vn rr 4 omcto>ed in vn batter d'oc- 
chi. Poiché io fon fofo> & hò tante 
faccenda > chefion pofifo sbrigarle 
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lènza mio ramai ico. Sono carico J* 

- _ anni, veccbic,anzi decrepito , & in 
que/la età> che dotirci ripofarmi>ed 
e/Tere feruitoda zitti, fon co/ìrttto 
fatigare, /tentare, rtrapazzarmi, af- 
fiigermijaccorarmi , e feruirc tènia 
ripofo > fcnza interuallo , fcnza. di- 
fcrettione. Chcpcrciò vi ricordo, 
che fiate meco mifericordion , con 

! acennarmi quel che difiderare:poi- . 

* che io che bramo sbrigami» incon- 

\ tanente » vi renderò appagati ìtu* 
vn fu biro. 

Àm.Sh»ghe Jo ben venuto, V.S feco- 
. pi a, eh cito è cheJIo, che miie iara- 
n ocercanno. 

AmN.Nó poteui venire più al propo- 
sto noftro. 

Amb Dtce affa /e buono. 

/ m, Ragioni di faggio. 

Amb. Accolli voleroeffere rhuom- 

ì mene. ' 

Am . Cesi è il douere. 

Amb. Secanofce a Jà 'ncornatura ca 
fi perfona d'accio . 

Am. Non può dir meglio. 

Hof. E voi non potete dire , ne far 
peggio. A Dio. Io vi richic fi eoo», 
tante fnppliche,con tanti fcon<>in 
ri, con tante per Aia/ioni ,dei;a?ol 

le- 
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Jecitudine > della preftezza* delta 
sbrigamento • Vi difsi>ch'io fono 
occupato. Vi efagerai>che fono an- 
guftiato da mille faccende. Vi feci 
capace y che non hò tempo di com- 
pire i miei negori j;& ancora noo^ 
m'hauete fpeditò ? Se non la finite. 
hor'hora,non poffo far più dimora. 
Voiereci hofa i fuoni* 

Amb.Veccote cà mò me fpedefco.Vo- 
limofare coilatione * efcfciare nè 
poco. 

Arn. Appunto, 

lioClohò apparecchiato ogni co fa-* 
r?r la gente venuta prima di voi. 
Chi tardi giungevate alberga, Nò 
hò altroché vn cappone . 

'Amb.E chiflo ncè foperchia. 

Am, Apparecchialo su. 

1-of. Lo vo/ete in rete confette di 
falcicciom'5 Inrete ftufatocon her- 
bettejlardoje fpetief In rete ftufaro 
fen2'o/fa5 opare (ìufato co agreftr. 
jftufato con formaggio i fhifaro con 
cipolle f ftufsto con cardoni 5 flu- 
fato con zuppa. fìnittJa^dite^che fo- 
no impedito. 

Amb.Fafiocome tù vuoile fa priefloJ 

Am. Non perder tempo» 

Hof. Hor fi che fiamo imi ci. lo vado 
^fe ma 
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ma afcoltate. Vi gradifse forfè, che 
il facefli accomodare coperto di 
carciofi, coperto di cardi di finoc- 
chi iCoperto di tartufoli,Cf-perto di 
cappari , coperto di lattuga, vcta,ò 
piena > òper ventura coperto di 
bianco mangiarej coperto di oflre- 
ghe» coperto di amarene > coperto 
di pera, coperto di confetture , co- 
perto. 

Amb. De defcen^o fcopìerto , che 
t'afferra. 

Hof.Tacete»che hò fretta^i/pondete. 

«Amb. Echefarrai quando non haie 
pr e/Ta , femòj che currepe rutto A 
non tefpedifce. 

Hof. Lo fpedir tocca à y-ci, & io farò 
contento . fe vorrete'gurtar più di 
«juefto cappone^come m'infe^nò il 
Rofletti mio maeflro, ve'] f.trò per 
fluzzicarui V appetito , con falfa di 
vifcioIe,con faJfa d'vua pa/Ta,f on 
faJfa di cotogna, con fajfadi mala- 
gol ijcon dìCa. di lemoni } con falla 
di melagranate, con f3]fareafe,e 

i con faJfa verde af erisi» 

Amb. E con falfa pardiglia dinro à nà 
flufa fecca,addoue piazze dcffecca- 
re l'offa de ehiùM'haie fornufa_> ? 
c tù 11 chillojche y oline e (Te re fpe- 
& duco 
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duto prieiìo>e ncc haic ammuinaiof 
Am. Bella mu/ìcajch'è cotefta,n*niici- 
la su. 

Hof.Per effer'ìo breue,hanea lafciato 
il meglio, e ti farò conofcere quati 
modi haueua io Jafcfati, ne' couer- 
chi accennati ; Il sò apparecchiare 
coperto di molignane , coperto di 
mineftra d'vuoua, c cafcio>coperto 
ài meloni,coperto di Zucche , co- 
perto di legumi con falami , coper- 
to di grano rifo , coperto di Yua— » 
fpina,coperto diamendole,coperto 
et herba brii/ca, coperto di cipolle 
all'Aiemana^coperto di pera al/a-» 
Boema, coperto di Moniaghe aJJa 
Eranccfe,coperto di PefcheaJJa Si- 
ciliana. 

!Am. Ecopierto de macca r un e à la-* 
Napoiitana.Chefla è efTa^aiela'n- 
tefa mone.' Vuoime fà nò piacere 5 

Ho f.Che chiedete ; 

Amb.Ssò Capone flipatillope tene# j 
cà io co nà feorzadi cafo viecchio, 
. e co nà fella de prc Tutto vogliove- 
ucre nò pococò ftò galant'hom- 
mo.Porta vino aflaie , cànuie fia- 
tammo fatto nò'uguaggio , cà chi 
ne vetie manco de nuie dnie paga-* 
t ucto Io vino,e chi fofciachiibpaf- 

fa 
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fa pe la maglia franca. 
(Hof.Come vi piace.V'tnaiarò quan- 
to vo/ete per mio Padre* 

Amb.Pe chi fpe chi f 

Ifof.Per mio Padre . 

Amb.Pe patretof 

Am.E cu ancora hai padre f 

Hof.Pef mio Padre , mefler sì 
yfmb. Chifto farrà nato'nnante della 
creationede Io Munno: fe tu ficof- 
? fi becchio,penfa mò de quant'aane 
farrà iflb. 

Ho/./l vedrete fior' hora. 

Am.Non vi perder tempo. 

Hof.Mi parto con voftra buona iice- 
za,fpediteui fubito, à riuederci, vi 
riuerif C o,à Dio; 
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SCENA QVINTADEC1M A. 
Ambruofo, Amet* 

STò curiu r o de vedere IV autra 
fme.agl a . 
Am. Et io ancora : poiché non poflb 
credere j che u ncroui huomo più 
vecchio di lui 
AmbVorrà pattare tire /sò cornuto* 
comtnepo effere che/io Mà veo 
venire dà vero nò viecchiaconc^/, 
che /he pare,che s'allecorda Jo trec 
co,& c /cartellatole zuoppo , e be- 
ne carreco d'arciule >e fiafchc# 
/m.EcCoIojche viene. J 
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SCENA SESTA DECIMA. 




Jfoftcpiu vecchio go bbo,e zoppo* 
Ambruofo > Amet. 

COme io fono alfegro>come fono 
feftanre.Chi vuol berc> aJ/egra- 
mente,2lJcgramente, allegramente. 
Amb. Chi/io me pareà mene, càn* 
ha pigliato lo fraceto. Io diafeance 
fape aflaic > cà è viccchio > e chifto 
non morarrà maie * perche fe pi* 
ghia li guAecitìlc fuoie; viddeo Mi- 
me ftà'ngarzapelluto. 
Am.Tùdici il vero. 
HoùQhi vuol bcrc>chi vuol bere,ec- 

co 
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co qui vino à Uaftanz,a> c ne porte - 
rò più ancora» 
»Amh. Vale chiù la grada de chi/lo, 
che tutte chillc duie teluorne de 
mò'nnante . Tu /i pacre à io patre 
de chiJi'autrq viecchio, che ftì cci 
pe garzone* 
Hof.CoJui'jcfee qui mandommi c mio 
figlie* & mio fìllio haue anco vn_«» 
figlio,e queil'aicro vn figlio picco- 
lino > che in brieue farà atto à fare 
vn" altro figliuolo. 

Bella anticaglia de Pezzulo. ma 
venimmo à nuie, te vorria dicere 
nà parola à I'aurecchia ; Fatte Ili 
Maumetto. Sio Viecchio mio io 
haggio lo fatto pe tene. Haggio'n- 
gnagiato conchillollà > à chi veue 
chiù. A lo fiafcho miofà'nfenta da 
*ncc mettere vino , e non ncè met- 
tere niente, einchie io fuio> ifib te 
pagarà à tene » e io te daroggi la 
icnta à tepe beueraggio . 
Hof. Non mi piace quefto à me. Non 

intendo bene* nò. ' 
Amb.Chiflo farrà furdoa cheJIo, che 
nòie fona Fatte nò poco chiù ccà. 
Si co te nò poco . 
Hof Fccomi . 

Amb. Haggio fatto nò'ngu aggio, mo 

me 
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me'nticnne ' 
Hof.N e meno» 
Am. Quando vi fpediretc ? 
Amb Quanto Jo'nformo-de nò ne<*o- 

tio'mportante. Siete, tfjggio facto 

nò'nguaggio,haie'ntifoà me/ 
Jfof.N on t'intendo, nòjnò. vueiia fa- 

permeg'io.' 
Amb. fatte chiù ccà.Haggio fatto nò 

'nguaggio, me fiente mò f 
Hof. Dico di nò ; 

«/jfmb. Accertate n'auto poco.Haggco 
fatto nò'nguaggio • Saccio cà mo 
mediti enne. 

Hof.Tù farzi Tordo. non mi odi forfè. c 

Anib. La pottana vò pai lare de nore 
co la femméa norata.' Nzeccate cci 
Io haggio'nguaggiato . vuoie, che 
(trilla chiù forte i 

Hof.Puoi gridare à tuo felino. 

Amb. £ tu, che non fi furdo, me fea- 
terraie f 

Hof. Io, eh e non fon fordo, non t' in- 
tenderò mai . 

Amb. E comme se non fi fardo, ha- 
uarraiecofsi appilate l'aurecchie ! 

//of.L'horecciie mie non fono otta- 
rate airnmente. 

Amb. Irto fentechelloche lepfaccpe 
l'arma de parremo , e me cofTcia. 

E Hof. 
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Hof.Iotihò vdico alla beila prima, 
ni à non t'intendo, perche non mi 

piace* 

Àmb. A talcche io haggìo ditto buo- 
no* ea /lente, e E Curdo à hi ita , e à 
bota de lammia, commé piace a te, 
Hcf.Ti arfermo,ciò,chedici,e ci afsi- 
curo , che farò il gioco , come mi 
dicevi ; raà io voglio i danari de! 
vino da te,e non da Jui.Colui qua- 
do faauerà votato 1 bocali, re fa (ce 
ma la botte,impoueritala cantina, 
empiutala Aia bocca, ripieno lo 
ftomaco , gonfia la pancia , inafHate 
le budella, liaggrauerà la tetta , li 
vacillerà la villa, li volterà il cer- 
uello,ed vfeito di Ce mede/imo, no 
potendo /tare in piedi, ne reggerti 
in conto veruno, fuori de* fentimé- 
tijnon mi darà la douuta fodisfatio- 
ue. Se la prenderà mecoie forfè , e 
fenza forfè mi pagarà có foldo, che 
non corre:e tu vuoi, che io che fo- 
no nato prima di te , anzi che fono 
incanutito , prima, che tù hauefsi 
i pelisi'! mollacelo , che hò fatto 
carnaio di più Terre,che tù no hai 
èàtt pafsi , che hò conuerfato cori 
più narioni,che tu non hai mirati 
fcuominijchc hg dmorato più pani,, 
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tnt tu non hai veduti granelli di 
\ frumento} che ho beuuti; più dogli 
I di vino i che tu trangogiato grap- 
pi poli dVua.Che ha couei fato coa_, 
più pe Olmi birri, con più malua^gt 
j fpioni , con pjù for finti feri nani: 
Che de'procuracori $ò la quinta el- 
i f> en?a>de gli auuoeati il ouàtù cur- 
t*it,de gli vfficiali il fufficit , de'/i- 
gnori il non plus vi tra ; che fono 
prattico de'fpergiuri de gli artifti, 
delle bugie dc'mercadanti , e della 
poco pùtualità ai tutti li negotianti 
di vn mezzo Mondo,&che hò tate 
efperienze delle cofohora al/c mie 
(pefe diuenga tuodifcepolo.Tù no 
me b tai, non me l'attacchi, non_# 

mi inganni. Ci perdi il tempo* e le 
parole,fe tanto credi,pen/i,intendi* 
fperi, preiumi, ardifei ' Tei vn da-* 
poco » vn' ignorante, vno (ciòcco* 
vno fcemo,vno fenza ceruello, vn 
matto. 

Amb.Và gabba lo vfecchio à partito 
va. Sia fatto comme te piace. Mau- 
metto viene ccà» 1 

Am.Fccomi. 

Hof Hor via al bere. 

|Amb.Inchie iu uVncofc r entia toia.] 

Ho[*?offo fzr meglio 5 

£ a Ambj 
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Amb.Vaiede mcfcefcc . 
Am.Il vale è vguale ? 
tfof. Tutti ad vna mi fura > e mercati 
ancora. 

Amb.Chifto «u'hommo da bene'nte- 
gro. à ia varua vauattenne> ca non 
faiearrore. Belio geleppo . Che te 
pare Gargiuubaf 

Am. Chcfuauità. Quella volta Zac- 
caria nó è ftato amico del Piouano. 

Hof. Vi fcruo. 

Amb.Stò colore te recrcìa.Sofctarao. 
Am.Se ne cala giù dolce dolce» 
Amb. Sen'c feifo pe fià l'olla pez- 
^elIe.Prielto deuaca>e fà bona me- 
fura 

Wof.Poflbfar più? 

Amb. Saie chiù de mallo lanza • Iflo 

ioca co io pai tito'mmano. 
Hof. Se non ti viene il flufao > non mi 

vincerai. 

Amb. Bello paflTare de tiro dà chi $ò« 

Haie feomputo ? 
Am. Si. 

Amb. E io mò ne lo fofeio. vuoie ve- 
uere chiù f 

Am. Che mi farò vincere dà te. 
Amb. E tu fà lo fatto tuio • pigliate 

ftò feeruppo . 
Am.E ia medicina ancora, 

Amb. 



SECONDO. ux 

Amb. Vecco ccà la dofa mia • 
«✓fm . Mi Cento voltarla ce/la. 
Amb. Buono > cà mò lauora, feinae- 

tenne cheflo mò > cà io Ito frifeo 

fri feo pc fi à flà fera . 
Wm. Et io per tfao à quella notte « 

£ tùjtù,tù,tù. 

Amb. Mò Te fona la cr/tr» aletta , e 

becco cice ia Iolti ria . , « 
A mb. B m>ths empi, che io fcc,be,be, 
A »b. Be,be,>» hptcotiello* 
Am. Be,bc»bvv^rò* J| " 
Amb. Cornutoìài fc penftf Mictte 

ciiiU'bf nocca. 
Ifof. Ecco empio il vafe, ~ 

Amb. SoJ,ftjU fel^bfcjfcpfcrócv; 

AO). Fà, fà prejpre*prcftoj 

*/Pmb. Non fe ncè perda riempo* Au« 

^ammo tutte *n/icme . 
Am. Non po,po>posfo> /là, tfà>ftà> 
Aro. Arre Uà,cà me cade 'ncuol/o. 
Kof O che follazzo. afiiah,ah. 
Amb. Sia benedetta chi te fig'iaic > eù 

fi alJiegro > e l'allegrezze te veneno 

apprieflb. 
Am. Vò»v©,vòigì,gi,g!,re,re,re>à,àj 

dò,dò,dor,dor,miJmi > mi,re,re. , 
Amb* O bello contrapunto . Scab- 
bia dà Uà > non fe re e , è caduto de 

£ 5 cor- 
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corna 'nterraje fon fera,chefe /cu- 
te nò mìglio • Viene cu cca , e pa- 
gate . 

Hof. Hor sì che Tei puntuale* 
SCENA DECIM ASE7TfMA • 




Sohrmindo . 



CHi potrà porger foccorfo al di- 
fperato Solami indo , fchcrzo 
della. Fortuna, & vltima meta d'o- 
gni crude/ flagello? Ecco,che con* 
.tro di me fi fono vnite ie più perfi- 
de Stelle, & a'miei danni congiunti 
di loro i più maligni influfsi. Il Kè 
.d'Inghilterra mi minaccia da vna 

par- 
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parte il Rè diSuetia m'in ti m ori/ce 

dall'altra, e quelli , e quegli li vni- 
fcono per eflere vfurpatori del be- 
ne à me con tefo , del teforo à me 
vietato. Recai l'amba feiara à Se- 
Jimauro,eeon gran delio ftà atten- 
dendo l'arriuo del mio riualeodia 
to, per renderlo contento del con- 
tento , che può Ibi contentarmi, e 
peraflalircol Aio efercito J'affali* 
tor del fuo Regno:Che farò iodu- 
que per dar riparo a* mìei d^nni f 
Mi che potrò, fe. qui incognita 
/larmi è dfiuopo , in (in, ch'io /àp- 
pia /è poùa io l'occupato mio Re- 
gno nhauerc , mà.che potrò mai,'.. 
*fe nonfen (ìcuro,che Z)oridea gra-. 
dilca i miei fofpiri.' Doue fundarò 
Je mie Cperame, fe dell'ancora del- 
ia m/a fpeme io fon priuo ? Ó Dei 
pteto/I,a'qualf,e prefente ogni mio 
duolo inrerno,che mi fquàrcia le 
vifcere,voi foccorrete colla vo/lra 
potenza Diurna , l'impoteuti mie 
forze» 
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SCENA DECIMAOTrAVA; 



1 * 





Ambruofo » Solaranno*©. 

V Eccolo à ticpo à fè. Allegra men 
te, ci mò hauimmo lo vieote 
•inpoppa; 
Sol. Come giungi opportuno. Ghc 

nouelle di gioia f 
Amb. Noua de reueraggio . 
Sol. che mi apporti i 
Amb. Non fé pò farechiù.fà locnn* 
to> cà pe ve feruirejnVhaggiochia- 
nato nò varrilode vino *ncuorpo t 
Sol. A che propo/ìtof 
Amb, pene fare veuercnà mc^u 

vot- 
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votee à Maumetto. 

Sol. Per qual finti 

Amb- Pe lo Ubriacare . 
SoJ. Che perciò? 

A rab.V.S. afpetta,quante piglio /cia- 
to. 

SoJ. Dimmi rodo il tutto.' 
A mb. Boni noua. 

Sol. E fconclufolo fponfalitio dcJ Rè 

diSuetiaf. 
A mb. Non ne faccio niente. 

Sol.II Re d'Inghilterra vuol rititarU.' 
Amb. Pò eflere. 

SoJ. Doridea s'èxifoluu gradirmi 5 
Atab. Cheflb 1U £ V.S. LuftrifsemoJ 
Soi-^Come i in che modo 5 
Aamb Mo innante haggio trouato ccà 

Jo P&nriepeR amiro. 
SoJ. Che ti diffe f . 
Amb Wiente à me .' 
Sol, Coft chi parlò ? 
Amb Cò Maumctto. 
Jol; Che perciò 
A mb. Le depe nà lettera." 
- Sol. A che fine? K 
A mb.Pcnfcpe la mannare à Ja Uà Do- 
rotea. 

Sol. Dunque tiene con lei corri fpon- 
I denzaf 

Amb; Cofsì me fmaceno io. 

SoJ.Qtfe-' 
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S»J. Qjiefto farà vn tarlo, che mi co- 

fumerà il cuore. 
Amb. Anzc chifto farri l'angniento 

de la eh iaia de V. S. 
Sol. Che Paradofsif 
Amb. Co dò miezo." poterrà V«£»go- 

dere Ja Prencepefla. 
Sol. O che piacefle ad Amore» 
Amb. Vecco ccà la lettera, cà Tfeag- 

gio aperta cà era ftata feggellata de 

fnfeo. 

$oI. Tu come l'haueiH in tuo potere? 

Am. Iffo ia deze à io fchiauo , io me 
ne addonate,io 'mpriacaie, comme 
V.S. hi *ntifo,e mentre iffo ronfa- 
ua comme à no pnorco cò rauéràn- 
tia,dinto à na tauerna , itilo 'ncofA* 
pa à no bancone, 'nce J* feeruee - 
chiaieda Ja fàcca. 

SoJ.La leggerò dugae. E molto brie- 
ue , e contiene nella Tua breuità vn 
pendio di tormenti 

Shte/ìa notte su le qmttr'boYt di notte 
faremo inficine. 

Amb. Veccote mò, cà io haggio dato 
à lo chiuoiio.Lo Prencepe s'hà da- 
ta la data cò effa, à V. S. ftà mò de 
•«ce 1* fare. 

Sol. Se io potefsi introdurmi nelle 
danze di Doridw,nc haucrei l'ia- 

«m " " Aab.Io 
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Amb. lo haggio chelJ.1 vecchia de la 
Camma rei a 3 che ni* è nà cura d'A- 
gufto >cme và frufeianno locau- 
2one >le voglio dareà rentenneie> 
cà Ha notte la voglio ire à trouare» 
cà eifa dorme allato à la cammara 
foia,e V.S.farrà lo fatto fefla. 
Sol. Tu mi folkui dai fondo delle an- 
gofeie >doue io naufragando>era_> 
quali femmerfe. Horsìi tornato- 
fio quella lettera à colui nel modo, 
che la prende/ti. 
Amb. Perche? 

So J. Acciò Amcth rechi à lei . Io poi 
procurarò di far capitar rifpofia à 
Ramiro ,che ftia ella impedita per 
la f eguente notte . Egli non verrà 
& io mi ritrouarò in fuo luogo;La 
goderò » e rifoluerò dapoì quan- 
to far' 10 debbia : corri , non per- 
de rei tempo. 

Amb.Mà ve feruo ; cà i/To flarrà ron- 
fanno , e i'o *nce la metto dintro la 
facca > e fe bè fìarrà feetato* me co- 
fido cà Da deprezza metterencella , 
che non ne lo faccio addonare: cà 
à NapoJe haggio pigliato Jettionc 
de inoche de mano. 

Sol . Così fpero d'vfàr dall'Inferma 
Kdonc mi dànò il mio duro Dettino, 

E 6 SCE- 

_ — M %m • J 
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SCENA DECIMANONA 




Lesbia, 

G 'Olui di/Te di. venir Cubito > e da- 
ppoi tion vene. La Aia dimora mi 
fà rtar su la corda. Non hò requie* 
nè ripofo > fe non fon contenta ài 
ralmiodefio. Al fìcu ro per qual- 
che impedimento fi farà egli trat- 
tenuto. Perche le mie fattezze nó 
' ibno elleno da difpreggiarfì . Che 
benché ro fia d'età matura non fon 
però vecchia ; E s'io fofsi , hò tan- 
ti conci> tanti prò firn i , tante ga 

lantarie ; chc mi faicbbdno rrnon*- 
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rea guifa di Fenice . Oh che no- 
ia l'afpettare , Io non mi partirò efi 
qui,poiche il pizzicore amorofo mi 
lprona di feuerchio. Non. poflb di- 
«erti re il pensiero dal? amato og- 
getto , ne poflb quic tarm/,fc non-» 
{odisfòle mie voglie. Oh che ap- 
petito di/ordinato . Se io fuflì pre- 
gna,non farei così anida di qualche 
manicaretto delicato 3 come fono 
defìderofa di vn bocconcino amo- 
rofo per mano del mio graditocene 
mi puòfojamcnte render, fe noc-^ 
ùtiain tutto > a/meno in buon 
-par ce fatoJ ia. 

* SCENA VIGESIMA: 

Ambruofo > Lesbia» 



CO'mmè è ghriirà colata. O vece© J 
cheftà ccà à tiempo, 
Lef. Eccolo, eh' è venuto ' . 
Amb. Schiauo tuip. 
Lef. Anzi aflbmto mio Signore » 
Amb. /ofongoà li comanc'arnknt«L-.< 
tuie, e lènza ce remonià,còmmanrìa" 
me a 'fraschetta. 1 ' 3 
lef. fu rai^uo^i ^onfonderc^Ambro- 

ikimb. Te 
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Amb. Te l'haggio ditto, e te lo con- 
fermo^ te lofarraggio abederc. 

I.ef. Se cosi farai % tene rimarrò obJì- 



gata 



Amb. Vo/Toria me perdona^ uie fea- 
uimmo da eiTcre 'n/iemc aunite«tut 
te uà cofa,carne,e ognia. 
lef. Cosi è, riabbiamo da Ilare vinta- 
mente noi, e tu non dourai ripu- 
gnare a Me voglie #nie. 
Amb. Mà cò defere ttione. V.S. dica 

& io mecca'nnopera . 
Lef. Andiamo addìo. 
Amb. Mò haggio da fare» 
lef. Ti sbrigarai per tempo 5 
Amb. Quàto chiù prie/lo potarraggio 
Le cofe à ia'mpreffa nó furono ma 
ie bone. 

lef. Quando farà, farà al proposto. 
Amb. Sta notte me ne vengo • 
Li f. Sia ni il ben v enuto animucci 

di quello petto. 
Amb. E y.S, ia ben trouata coreciel- 

Juccio mio. 
lef. £ ti farò par te delie cofe dolci 

ancora. 

Amb Le cofe de zucchero sòboccuné 
da Caualièré,e io. v nello fqmpe go- 

SSe£ Te ne fatiaraiìì toobcJ.agio>etc 

nt 
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ne condurrai buona parte in cafau» 

altresì , 

Am.Si è cheflb, voglio fare aprire na 
fpezeiiaria à nomine mio. A che co» 
ra me ne vengo.* 

Lef. Perche hora non fi fà notte .' ver. 
fole quattr hore appunto» quando 
la Principefla và in Ietto, e ti farò 
trattener nella loggia fra tanto • 

Amb.Tù dice>cdio faccio>damme Je- 
cientia core. 

Lef. Mio bene non /cordarti di veni* 

Amb. $ò co fe da fcorda ri che/te ! 
Lef.Tu intenderti l'hora determinata* 
Amb. Non Thaie ditto à furdo • , 

Lef. Eie verrai prima > tu fai douc 

attendermi. 
Amb. Tiente aJJanca,io só Jerto >* go« 

uernamette. 
Lef. In tanto mi terrai in tua buona 

gratta. 

Amb. V.S. non fe fcorda de io fchia* 
uottoio fuio . 

Lef.Ti bacio caramente le mani. 

Amb. Ed io la punta de li tallirne. 

Lef.M orirò prima che giunga il tem- 
po. 

Amb. Mò fi cà contento l'ammicoj 

LcfAmor t itfifti meco. 

Amb.For: 
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v £mb. Fortuna non meabbannonare.' 
Lef. Eccomi contenta» ; 
Amb Oche brauo coxriuo, 
Lef. Viua dunque Lesbia • 
Amb. Viuà^viua io ilo Ambmofc, 




ir- 



li* 
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11 






Ombra» Seliir.auro, 

Ritorno à te dalle contrade del 
Dominio di !Piuto>annunm* 
doti fra poche hore Ja morte 
Sei. Dunque così fon vicino al mio 

£ne5 

Om. Per principiar nell'eternità de', 
martiri. 

£d» JPcrcftc non fi poflbno prolungar 

ta« 



r 
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tali fciaguref ' 
Om. Perche non può Mnferno reno- 

car la Aia irretrattabile fentenza, 
Sei. Sentenzi ingiù/la .Tentarò d'ap- 
pellarne. 

Om.Non fi.zpptlli da Tribunal si tre 

mendo. 

SeI.Si reclami dugue allo /ic/To Con- 
fluito infernale. 

Om Non ammette reclama tìone l'em- 
pio Conciftorod'Àuerno. 

Sei. Sia ri fticuito alie prime Tue ra* 
gioni il mifei&bilc condannato . 

om. No i fi può fptrsiY priuilegio nel 
Kegno della confusone. 

Sei. Preporrò le nullità di fentenza si 

fS^hiqua. . jgÉP 

Orn. Dourai prima depofirar l'anima 
fra le fiamme. 

Sei. Vfcirajche farà dal mio corpo>per 
dendo con ici me Ae/To ; dinenendo 
affatto impouerito l'infelice cada- I 
nere, pri uo di e/Ta recando priuo di 
ogni fuo bene, conilit uito in iftato 
di pouerrà > perche come pouero.j 
fen?a ral depofito,non douurò efse 
re intefo? 

Gm Nó fiofleruanonegli Abbisfiglì 
/tatù ti del Mondo. 

Sci. Almeno dal prencipe delle tene- 
bre, I 
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od. Ardifci chieder £ratia,oue mife- 
ricordia non regna. c 

Sei. In che dourò fperaref 

Oin. Nella di/peratione. 

Se Dunque perduto io fono- 

Om.QuaJ trofeo fperi nel Camp/do- 
glio de J/a morref Non Jufingarbiìi 
telteflbcon chimerici pcn/ieri , ti 
ferro d*vn «io più caro, non cono- 
Icendori, ti trapalerà le «Hcerfc. 
J^on morrai ÌDucndicato . S r.ì 
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SCENA SECONDA. 




54/4 KeaU l 



Ramiro» 

RTccueì vna lettera daDoridca'j 
nella quale con dokifsime-* 
pareie mi perfuadcuajche Uì 
brieue mf haurebneauuifato d'ac- 
cogliermi fecojfcufsndoii * che per 
quella notte era à tale vffìcio impe 
dita . Io rimango di me fuor^sì di 
tal mutarione fiupito>si della feu- 
fyche proponejainmirato.Concio- 



TERZO. 117 

lìa cofache ne Tvno io fperafsi, v.ò 
l'altro potefji io fopporrc . Co- 
munque ciò fia>aridrò nel luogo de- 
terminato per introdurre URè mio 
Padre in quella Città,per trionfar 
iniìeme con lui fenza fofpctto vera 
no della fofp irata bellezza dc^-j 
mia cara Doride2 • 

SCENA T£RZA. 
Ambruofo • 

MOcreo , ci feabbecinano le 
quatt'orede nottc,comme l'ap 
puntamiento . Haggio fatto afpet- 
tare ccà dereto lo Patrone mio j &r 
haggio penfatojpc /lare chiù (ccu- 
ro , de pregare Uà fcrofra, de fare- 
Io 'ntrare dintro à h cani mera ce 
Dorotea, accioche Io neuotio rcic- 
fca chiù à pilo ,E(fa pe la leccar itii 
mÌ3 , e perche porzì ftà 'n formata 
de rammore>chc le porta, *ncè far- 
xà dò ruffia ni ciò . Horsù me vo- . 
olio abbiare a matto ri:ta,ne 'nfer- 
care la via carrefe. Dà ccù vao bue- 
nò. Sento feirponiarè. Me fcrrhe . 
farà ctTa. Veo lucere. Me aggtìat- 
to ccà. 

SCK- 
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scena qvarta; 




Lesbia, Ambruofo. 

HO condotta quetfa lanterna pct 
non fare errore * 
Amb. Vcccola cà vene • Sia Lesbia^» 

bona notte* 
lei". Non vi è notte, dou' è il Soiede 

gli occhi tuoi. 
Amb- Tu sì nà Luna*nquintadecema, 
che fate lucere la notte chiù de/o 
iuorno . Veccome venuto cornine 
Pappuntamiento • 
Lef. Non poflb contenermi d'abbrac- 
ciarti cuor mio, 

LcCHor 
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*cf. Horsùri tiriamoci , che non d e* 
ancora fpogliata Ja Principerai e ti 
farò trattener nella loggia. 

k rnb. Tehaggio da pregare de n'au- 
tro negotioporzì. 

ef. Che pregare'.' Tu hai da coman- 
darmi iempre . mà veggio venir 
verfo qui vn lume * celati qui die- 
tro. 

,m b. Chefta è la vota,che vao prefo 
ne pe fcag no* 

SCENA QVINTA. 




:li$nauro> Pjggio col Iume>Lcsbia # 

3 Quanto fono rimafio fpa'itn- 
tato dall' h orribile tanta/i- 
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ma . Andrò nel/c ftanzedi Doride* 
percommanirarleil foceednto. 

Xcf. E Tua Maeltà. Come àque&* ho? 
ra.'CJic farà. 

Sei. Veggio Lesbia. O H . 

JLef. Signore, 

Sei. E andata in Ietto Doridea'f 
Zef.Non già. Vhò Iafciata 3 che fi eter- 
ei taua ne* foliti ricami. 
Sei. Alle prencipefle pur difeonuiene 
l'otio. Horsù andrò a trouaila , 

SCENA SESTA. 1 




Ambruofo , Solarmindol 

SE n'è ghiuto lo Rè,& io fapiò Ci 
fece adattare lo Patrone mio; 

mio* 
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imo. Voglio vederci 'accie. Sia 

Solaiminno 

SoJ.(.fce<chiedif 

tAttìb. Hauite villo f 

Sol. H o ved cito, e dubito afoi. 

Àmb. de die cola 

Sol. De'miei infortuni;. 

Am Se me vuoie bene-à mèjnon 'nce 
mettere (sà vocea* (q-uìf 

Sol A che propolito paflare il Rè per 

Amb.Chi sa fe voleua fare q .jarche # 
feruiuo nccefiario à iofrilco* 

Sol. lo mandai 1 -ambasciata 4 Ramiro 
che nó veni/Ttrchi sà,$'egli fo/Te ve 
fiutole forte (iato veduto yc ciò ri- 
ferito al Rè j egli lì fufle inuiaeo 
nella Itanza di >Doridea *.per ritro- 
varlo colà. 

Atnb.Non ve Tonnate ftecofe preuira 
■volta , Se V. S. l'ha fitto 'ntenne- 
re da parte d'ella , ohe non venefica 
com?**e voleua venire. 1 

So^^ or ^ e egli di ciò auuifatojcomc*» 
impaciente deJ'a dimoia , dmuouo 
ThauelTe fcntto, & ella gli hauefle 
nfpofto non efltre ftata Jei > che 1* 

• hauefle feri tto . Io fonoconfufo * 
Ma in ognj modo » o la godròjà 
mi vendicalo. 

Am b, Non parlammo de cofe maJatì- 

F co* 
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coneche pe quanto ve sò garzone , 
Pcnzammoà bene>cà 'nce vennar- 
rà buono, cà lì male agurie furoso 
fempe trifte. 
Sei. Il Ciel mi faccia bugiardo, Io.rc- 
mo affai. 

Amb. Facice ì modo mio Aà vota—» • 
V.S.ftia fecuro>cà ognie'ncofa ve- 
narrà da meglio a meglio, /amo ì 
trouare Lesbia >daccà afpeetamoU 
Uà dereto. 

scena settima; 

Ombra, Doridea. 



P> molli piume, ò infelice Doridca. 

Dor Che rimetta voce fugando da-» 
gli occhi miei il fonno, mi rappre- 
fenta vi/ione si horrenda ? 

Om.Non è tempo di dormire, mentre 
vegghia il nemico. 

Dor. Vegghian'anco i più prodiCam- 
pioni alia difelà intenti. 

Om. Vegghia più il tradimento , che 
minaccia perdita irreparabile • 

Dor. Dunque tu fei fido me tifo del no- 
li ro foccorfo ? 

Om.Fedel mefTo mi fon*io , ma della 
profrima ftrage. 

J>or,Ohimè,che narri! 




Oni. 
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Om.La verità medsfima. 
Dot» Non fi potrà dar riparo al tra- 
dimento 5 

Om.I Tartarei Numi acconfentifco- 
no à tali mine . 

Dor. Come contro quella Regia tan- 
to efterminio f . 

Om.I/e/terminio fàrà generale . Pe- 
riranno gli affiliti ,e gli affali tori.. 

Dor, O giorno fune/lo. 

Om« Anzi ò notte fauguinofa» che fri 
breue fcruirà di fcena à Tragedia 
fi miferabile . 

Dor.Oime^che affanno. 

Omb.Ne vado. 

Dor.Rimàgo priuadi séfi> e di moto] 

SCENA OTTAVA. 
Seli mauro. Dor idea. 



ECco Doridea. 
O 



Dor.jL/ O Tentenna divietata* 
Sei. Che odo.' 
Dor.Ferma ti ombra . 

Sel.Che dice f 

Dor. Ma fi c cangiata in figura di mio 

Padre. Che fpetracolo è queflo i 
Sei. Doridea,che tu di 5 
Dor. Perche in tal fcmbianza più mT 

affliggi i n 

Fa Se/. 
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Sel.Io non t'intendo. 

0or. Già daf l'inginfti Dei, fciagU* 
re mortali à qiicito Soglio fon 
-preparate. 

Sel.LafTaW'ombra trasformata in for- 
ma di Dorideìfdi nuouo mi aflale-5 

Do. LA VENDETTA ii farà CON- 
TRO <rLMNNOC£NTI. 

Sei. Sento noue punture al cuore.Fer-i 
mati Ombra, 

Dor. Arrcftafi Faata/ìma. 

Sel.Perche ù crudelmente mi cracrj*5 

Dor. Perche ù acerbamente mi tor- 
menti •? 

Sel.Poc'an^iTotto difforme figura.» 
/mi fpaueniafti ; 

Dor. Già con ifpauenteuole fem- 
biaazamì atterrirti ; 

Sei. Ed hor rapp re Tentando à gli oc- 
chi miei rimanine delle mie pro- 
prie vifcere più ftrantio(àmem*e mi 
tormejici. 

Dor. Et appunto trasferendo auanti à 
queliti lumi l'idea dell' autor della 
mia vita, a più acerba morte mi có 
««danni». 

Sei. Partiti. 

Dor. Difcoflati. 

Sci. Te ne prego per lo potere del for 
mtdabil Marre. 

Dor, Te 
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D*>r. Te ne /congiuro per la potenzi 

dei tonante Gioie. 
Sei Magia vengo in me fteflb. 
Dwv Eccomi ne'proprij- fen ti menti i 
Sei. Prendo ardirete tocco, che cortei 

è Dori dea . 
3>on Audacemente mi auueggo, che 

co (lui è Seiimauro> 
Sei: biglia* 
Dor. Padre. 

Sei. Ne vengo à te minti* dèlia mia-J 
morte. 

Dor. A voi reco no uei /a della mori 
te mia. 

Sei. Cosi, poco fa ,fui auuifato da-». 
■ vn r ombrak 

Dor. Così;non hi troppo, vn'ombra, 

mi* predi (Te. 
SeJ.Mà chef dourem predar fede alle 

fantafraef 
Dor. Forfè le fancafmc/àran elle fe~ 

delff- 

Sel. Nò, che nelle tenebre folo /I ce* 

la Phorrore delle menzogne , 
Dor. Sì che fca- gli horror i non hà 
« Ìkro%o là luce dei vero • Ririratéui 

dune ne amato Padre à rìflorarui 

col'rfpofo; 
Sei. E tu ancora di/ettifsima figlia da 

triegua coisóno à guerra si inquie 

F l ca*. 
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Hi Mà oimè mi foprwten noua_i 
angofcia, Doridea io morirò fra 
poco • 

Cor. Scacciate tal timore dai corag- 
gioso petto. 

Sol. E giunto iJ fise della mia vita*-», 
non poflb riparare aiia mia vicina, 
morte. 

Dor. Togliete, togliete così infau/U 

auguri 

Sol. Difperato mi parto * Voglia 
prima abbracciar ti>ò figlia. 

Dor. Vi abbraccio tenacemente ama- 
to Padre; rafferenateui vi ptrego . 

So.Temororrc»cne queftofial'vltimo 
à Dio. Mi parto dunque ò carifai- 
naa figliala Dio,à Dio* 

Dor. Vi fìeguo amatifsimo Padre* 

scena nona; 

Lesbia, Ambr uofo,SoJarmindo • 

AMbrogio. 
Bene mio. 
lef Qui è Solarmindo « Che fetc» 
voi ijuì. c 

Amb.Sienrc,fe me vuoie bmcme na- 
ie da fare no fertii tio à me, 
SoJ. Dou'è il Kè ? *4 cnc venne egli 

* 2 'in 
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in quelle rtanze .' 

Lef. Mi ditte eflcr/I alzato di letto, 

perturbato dà'fogni . 
Sol- Al'ro che fogni Jhauranno qui 

tratto. Sarà (tata feufa co te ih Egli 

oue fi ricrouaf 
Lef. Se n'è ritornato di ià nelle Tue 

cimare: Voi à che far qui venirtef 
Sol. Vorrei dire vna parola da folo à 

àfolo alla mia Doridea. 
A rnb. Ssò ferui tio lo faie à me > e co- 
rnano a ni e* 
Lef. Io non poflb negar cofa veruna; 

à tanti interce/sori. 

Amb. State fécura ci fierue àchi te 
feruarrà rialiter,& perfonaliter. 

Lef. Io me ne andrò con te > e voi vi 
rimarrete nella loggia , doue la_> 
Principefìa, prima che fi ritiri in«* 
lettOtè Coliti d*vfcire , mi farete 
grada non nominarmi) ch'io Zìa tfa 
tacche qui vi habbia ritrodotto. 

Sol. Cosi farò. 

Lef. Venite meco . Rittrateui colà 
Am.Allegramcte mò.che Maggio die* 
to io? 

Lef. Afpettarete intanto. 
Sol* £fequirò quanto dici « 

F 4 SCE- 
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scena decima; 

Doride*» Solimàuro da parte» 

CHc parole aziole mi dtflfc il mi* 
Genitoref 
Sol. Odo vna voce. S'ara Dòri dèa» 
Do. Dóridea>To morirò fra poco * 
Sol. Ella è defla . Che dice di mori- 
re 5 

Do. E giunto il fine del'a mia vita—» » 
nonpoffo riparare alla mia vicina 
morte. 

Sòl. Oimc , che augun infaurti f Pfcr 

fauetla dì morte f 

Do. Tanto tu mi diceftijorigfae dclr 

la mia vita. 
Sol. Di chi ragiona Vd 5 rò attenta 
Do. Tanto mi palefatti vita del viuet 

* mio 

Sol. Grandi affetti. Ragionata di Ra- 
miro. 

Do. JWa io non rimarrò di te priua^ 
Sol. Il difsr. Infelice .Solarmindo . 
De, Dourò feguirti morendo* 
Sei. Dunque l'ima di rutto cuore* 
Do. Anima dvhc vifeere mie non±* 

turbarti. 

Sol. ForfcpcrcJie atmifato dalei>che 

la 
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la lettera non li foflc fiata inuiata* 
ftauràfòfpettato delia fua fedeiNè 
fui prefagoè- 

Do. Che Do ri dea ti confolerà coa^ 
la perdita di fe/reflai 

Sol. Per mia perditione . 

Dto. Ti parti/ti da medi/perato,dfcer 
domiicfte forfè quello /àrebbe /ta- 
to l'vltimo a Dio* 

Sol. Si è fdegnato con lèi Ramiro. 

Do. Dapoì ti fio fitto fapere, che le 
non vieni di nuouo à coniolarmi 9 , 
naufragare nel'mare del mio pro- 
prio pian tOi 

Sol. Et ioprofondarò in vno abbiflb» 

di dtfperatione. 
Do. O qnantole mieangofck lì rad* 

doppiano da re lontana f: 
Sòl.' O'quanto Jè mie pene fi multipli- 

cano à te di appreflb.': 
Dor.2v"onpon*b reggermi ih pie. 
Sol. Rimago priuo di fenfo>e di motOi 
De.mi ritiro in camera per afpettarti* 
Sa.Si è partita,& io rimango delufo, 

' SCENA VNDECIMA. 

Selimauro, Solàrmindo.' 

\TEngo chiamato inftantemente 
: «falla mia Dorrdéa , e fon ve 1 

E 5 nn- 
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nuro folo da quello camerino Ce- 
grcco>da douc m'incrodufsipoc'an» 
21 per non turbar ia mia corte. 

Sol. Chi farà collusene afcoltof Fuf- 
fe il temerario Ramiro,chà Jei ri- 
torna 5 Egii farà al fìcuro. 

Sei Andrò dunque per confolarlajSc 
per morir nelle Oit braccia : 

Sol. Morirai dalla mia mano* 

Sei Ohimè, fon tradito» 

Sci. Muori 1 muori traditore • 

Sci. Solarmi ndo ; 

Sol. Et ardifei chiamarmi 5 

Sci. Vccidefli Selimauro, & traditore 

lo chiami ? 
Sol.ScIimauro,mio Rè.Che feci?Ma- 

Jedetto errore > che mi cotti tuifcc 

traditor di me fte/so • 
Sei. Cosi erri recidendo chi tanto ti 

amò. . V 

So. Védicarei io medefìmo il mio faIIo> 
fe la mia vita nò potefse feruiru» di 
rjftoro . Vi appoggio su Je mie 
braccia. 

Sei. Amico» benché homidda. togli, 
deh togli il ferro,cfce m'immerge* 
fti nel fiàco,acciò refpirareiopofla. 

Sol. Ecco il tolgo. 

Sei. Oh Dio. 

SoJ. Ben io Conofcó appieno' aum> 
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rito il pronoliico fi tomi dall.T—» 
lama di Auerno> c conofco a' miei 
danni non eflcre (iato meco menda- 
ce v n'ombra del Regno delle bu- 
gie» e fatra già la vendetta cos'In- 
nocente, »à che L'AM ANTE 
DEL MORTO farà HOMICIDA 
DEL VIVO, io no'i capi fco. 
SeJ. Mà più non poflb . Ohimè già 
moro. 

SCENA PRIMADECIMA. 
Doride», Solarmindo, $elimauro 

ODo fa voce del Rè.Chc fiaf 
Già muore Selimauro, 3c 
io fui Tvccifore» 
Do. muore SeIimaro,e tu I*vccideftt? 
Sol. E morto,e i'vccifùmà contro mia 
voglia, r- 

Do. O Padre amato > ecco pur vero 
quanto poch' acri mi dicefti da me 
partendo, che quello farebbe flato 
È' vi timo à Dio 

SoL Dune;di lui parlò>& io così Uma- 
namente m'ingannai. 

Do hcco,che non mi nTporrde . Ma 
che qui bado* Vi abbraccile pren- 
dete dalla adolorata figlia ouefri vi- 
rimi ampJeiii > e su le gelate lab" 
bra quelli lzQ$md't baci . Qjififta 

F 6 fpa. 
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fpada » che cingete al fianco > e che 
impugnar non potette contro il rii- 
beile valfalJo> farà contro diluì là 
giufta vende tra colla fwa morte, 

Sól.Doridea>fon*io di fcufa indegno* 
né dèuo opporti diféfa. 

Do. Fellone » & ardifci parlare f Ti 
troncarò colle parole la vita,. 

Sei. Già cado.. 

Do.Non ceflàrò con mille ferite rim- 
prouerarti vn tal tradimento; 

Sei'. Io già moro Doridea.Sétite que-^ 
Ai eftremi accenti , acciò chefap* 
piate il fTiccelTo . 

J)o. Vdirò per vendicarmi doppiai 
mente sù l'indegno cadauere : p or- 
che delitto sì atroce > ricerca ven- 
détta cosi feuera-. 

Sci Io veci/ì Selimauro vottro Pa- 
dre>e mio Signore,ingeIòfìtodi 
miro . vecidend© Selimauro , cre- 
dei vecider Ramiro . Me ne accor- 
di tardi, e fui pretto à chiederli mer 
cede > cornea voi cerco perdono. 
Io muoio . Sappiate >cne'l voftre, 
brando giuframente mi vecile i Io 
fono Solarmindo figlio del Rè di 
Danimarca , che fui creduto mor- 
to nella' battaglia' venni qui feono- 

feittto per vendicar ia morte del 

Rè 
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Uè mio Padre : & giunto in quefta 
'Reggia:, rettai cosi muaghito del 
buon Selimauro , che li diuenni da 
Hi>ft&, Amico . Rìf^afi così intu- 
gliato della voftra bellezza, che in- 
gelófito del Prencipe,venni quella: 
notte per goderui,e credendo il Rè 
e/Ter lui)pcr vccider Ramiro,vccifi 
Selimauro . Hor muoio dalla vo* 
lira (padà, e pollo pregiarmi, che fe 
voi mi ferifte con glifguardi ,jmi 
vccidefte col ferro.. 

Do. poi ftetè dunqne solàrmindo fi- 
giiode 1 Rè di Danimarca.' 

Sol. Quello fon'io. 

Do. Creduto vecifo da'noftri £ 

Sei. Quello appunto* 

Do.O come fi decano in vn punto nel! 
mio cuore addolorato, contrari)* 
fentimenti . Non fi fmorzano fra 
tanto Angue fpzrfo , mi crefeono» 
lt mie fiamme, e frà lè morti rifur- 
goao i miei languenti amori . So- 
Jarmin do m/o , & io fui /in* hora^,. 
L'AMAN TE DEL MORTO) 
SoIarmindò,& bora rimango HO> 
MICIDA DEE VIVO Solàr- 
mindo 5 fi Rè mio Padre determi- 
nò /pofarmi con voi, corne rai difc 

di voi la prima, & vnica famr- 

ma 
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manosi ne! petto accolli > che deli- 
berai non eflere d'altro fpofb : M i 
peruenae intitola fai fa ncueila del 
la voftramor tesosi da tutti crtrdu- 
ta>dmenédoio vedoua»ncVlaiciàdo 
di efTerui fpofà: poicfce determinai 
amami ancor MORTO Ahi,lafsa 
per recidenti al fin VIVO* Mtrt- 
cf>» ef e Ra mi ro per i fpo fa^'I r i fin ta i • 
II Rè diSuetia conehiufe le mie-* 
nozze coi mio caro Genitore >& io 
deliberai atlanti di con gì un germi 
feco * d*vnirmi colla morte» Voi 
mi (coprile le voi'rrc fiamme, ed io 
le fpreggiar , non làpendo,. che iof- 
£ no Sotat mindo> ch'era l'ani ma^ 
mia. O meraviglia ftrana>ò foccef- 
fb non mai vdito. Mi amaua Sofar- 
m'mdo, ioardeaaper Solarmi ndo, 
2fc per effer di Solarmindo> rifintai 
Solarmindo» benché rapprefentan. 
domi vii MORTO mi man tenea.* 
VIVO Io fpiritomio,.& io ingra- 
ta veci da il mio Sofarmindo VI- 
VQ,cfee mi potetaa r édere il MOR 
TO . Sù>sù otteira delira medefima 
elie lo trafi fife mi trafigge feorail 
feno> c Ioilefso ferro,che fu a»tore 
della iìia morte* tronchi ilnlo.del- 
la mia vita» 

Sol. Fcr- 
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Sol. Fermate Doridea , cuor del cor 
mio,vdite>fe mi amate . ed iunanzi, 
ch'io efali gli viti mi fiati, conce- 
detemi quello foio contento. 

Do. Non pentiate impedir ia mia ma* 

! no al Tuo douuto vfficio , che fa- 
rebbe ogni opra vana • 

Sol Doridea mi ama/le da fpofa , e da 
fpofo vi amai: Prima, ch'io chiu- 
da queft'occhi/vi pricgOjche vide 
gniate d'accettarmi per ìfpofo.Por 
getemi dunque la voflra delira. 

Do. Pronta vi vbbidifcoje yi Aringo, 
quella mano>aI cui ceno foggiacelo 

Sol- Accollatemi que' pretioiì rubini 
sùde quai mi fia lecito imprime- 
re il fuggello del mio iponfaJitio, 

Do. Eccoueli appreflb per efalarsè 
le voltre labra lo fpirito mio. 

Sol Con vn languido bacio ro'impof- 
feflb d'vn Cielo.lncatenatemi con 
le volìre braccia , per dichiararmi 
v offro fchiauo . 

Do. Quelli vltimi ampleflì mi lega* 
ranno con voi eternamente» 

Sol. Doride a fon voltro fpo/b^ 

Dor. Solarmindo fìetemio fpofb» . 

Sol» Come tale dourai vbbidirmì* 

Dor. Sarò efequerice dei voftrojfo- 

lercio c cerno. * 

" foI.Vtr© 
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S^li Vuol Solarmindojche voi vi bu- 
ie . Viucte> vitsete> òdòJce fpo/à », 
viuete , che così comanda Sohr- 
mindo voftro fpofo>così con legge, 
v'impone con quefte eftreme » &: 
•vltime voci . ÀDioDoridea. 

I^o. Caddejoimè, SolàrmindcSolar- 
: mindo. %dhi little morto . Mi'fera> 
Doridea » ecco infame irò perduto; 
il Padre, e Io Spolo. Cleome sì critr 
* deli mar ti ri mlìeme vaiti mi tiran- 
neggiano iltuore . Appena^ viddb 
caduto 5elimauro, che h'ò atteri a- 
' to Solarmindo . Senza hauer pian* 
to il Padre, dòurò piangere il con- 
fòrte . O crudeltà di fi elle, clfe dK 
fponefte LA VENDETTA CON- 
TRO GL'INNOCENTI . Muo- 
xc innocentemente Selimauro per 
mano di Solarmindo , & è vecifer 
innocentemente Solarmindo da__> 
jDoridéar ecco dunque L'AMAN- 
TE DEL M ORTO H OM IO IDA 
BEL VIVO. Malato, oimè,qucI 
eh' è peggio , fé fu vendicata da_j 
me la morte del Padre , non poflb 
vendicar contro me ftefFala morte 
d'eri' marito: poiché per precetto mi 
e importo, ch'io viua . Come po- 
trà viuere vn'orfarzrgbbandosatt, 
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& vna vedoua afflitta pn'ua deJGe 
nitore>& homicida delio fpofo.'Già 
che mi è vietate» ch'io mi vecufa ^ 
Ri'v€cida,m > vecida il dolore • 

SGENA terzadecima; 

Ambntofo. 

OCà me*ntorzarrà '«canna ùò 
' voccone . Me haue abbottato 
( decofe dezuccaro, chclJa vecchia 
fcrofa , pe me confortare > c'eò-it 
ftentine'mpracciaio voleua accomc 
Tare i'affauto , quanno tutto à irò 
' riempo » rommerc de tammurro, 
«fé tvommette> e buce di chi grida- 
li i>alParme,aIl'arme>ani ma nx> am- 
mazza : e trafuto Io Rè de 'Ngret- 
terra,e mò farimmo tagliate tutte à 
piezze . Oimè>cà sò caduto. E bec- 
co ccà nò muorto. Ah mamma mia> 
cà jmevao fotta. Addoue voglio 
fuire J Non haggio armo de cam- 
menare. E doie. M'ha^gio hauu - 
to è feornare J Arraffo Zia, e becco 
•n'autro muòrto . Mò moro ciefToy 
mò moro de ftibbeto. M'afferrano 
li parafifeme,non faccio à d&ue rui- 
ro i TrouafTe allomanco Ja via de 
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lo ncce/fario commune,cà me v*r« 
ria agguactare fotta à chella lamia 
meza caduta • Me voglio abbi are 
dacci- O Cielo damme afloceor- 
20 . Quanto chiù me'mbroglio. Ah 
ahjmearrecordojci h aggio dò noz 
r^onede cannela, voglio iettare fiò 
focile j e allumatela . Buono à fè. 
Oh àneujna,chi sò dì muorte.Poc- 
ta de mencchiftoè lo Rè . è hanno 
accomenzato da lo capo 5 e becco 
ccàlo Patrone mio, ò nigromene> 
€ chi me l'hauefle ditto ; Io refto 
'ngotutoje non m'di-e-na lagrema 
t jpe Jemmo/eiia.Che betfone c che/ 1 
fa pè me sfortunato! hauefic ccà 
e'arcabitfeio ,cà me vorriafeao- 
«a re. Ifib l'ha narra trouaco cò la 
r.g ii a, e perzo è /ecceduto fsò fila- 
ne rio * Mà parlammo à nnief Ce io 
fo trouato ccà, me vorranno Nifam- 
menare,& io perche non ne faccio 
i)iente>Don màcarrà nòtroqueato. 
Penfammo à li guaie n uoftre. Laf- 
iàmenne sfilare. Ma dà ratttravaa- 
«a le boglia vedere n autro poco, e 
già checca non *ncè nefciuno> vo- 
glio fare delegenria le teneflero 
quache arma prohibeta'iicuolJo . 
Àddoxzammoce à ic fac cocci ole. 

Me- 
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l Meglio à me , che ad autro', frate 
j chi nò arrifeca,nò rofeca. ccà 'ncè 
f nòvorzone . neJomefìeio. Vec- 
. co nò roluorgio d'oro>farràlo có- 
trapifo de la cafa mia,anze cò chif- 
fo fchitto hìuar raggi oh bó'hora» 
O fio Solarmi nno mfoj cò kcietuii 
de V.A. te alJegerefc© Jo v orzi Ito. 
ccà non *ncè niente» e manco «la 
ccà ccà*ncc no bxauo arrauuoglip, 
ne Io zeppolcioje me abbio dà ccà 
f pallilo pallilo. 

SCENA DECIMAQVARTÀ. 

.U d'Inghilterra, Choro di Soldati 

VOi feguaci del Rè d'Inghilter- 
ra , diuidetele vc/lre /quadre 
in diuerfi luoghi . Inuiateui voi 
lasù,che già iòno rimafti altri Co- 
pioni per ottener la douura Vitto- 
ria di queAVempioRè dj Scotia-che 
aflalito nella Aia Regia liìefla non 
potrà ottener dal mio brando più. 
fcampo . Voi celate qui il lume, 
già che comincia à dar il fuo lume 
la Luna % da quel Iato gitene « e 
quini vi cratteneretc tutti. 

SCI- 
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SCENA QVINTA DECIMA 
Dortdea^R&d'Ingliilterra.' 

CHe ftrept ti * Già, eh" 1 io promi/i 
al mio Solarmindo di non ve- 
ci dermi j non mi farà vietato di 
morire dal primo colpo de gl'ÌHÌ- 
micijchc trionfando qui foir giun- 
ti • Non poffo più re/i fiere al amo* 
Dettino annunciatomi dall'ombra 
Jtè. Chi viene di là f. 
Do. l'alfal/rò per prouocarl© alla 

vendetta. 
Re. €edemi l'armi ò Yilfàntrf 
Do. Menti chiunque tu Ha . Io fono 

Donna»& ho cuore d-huomoi 
^ ': j^'infegnarò à mal tuo grado, che 
i n damo in vece della conocchia » 
c del fùfoj <impugnafti.il/exr ©.Ca- 
di pure . 
Do. Io cado^e ti vbbidifec. 
B*è. Muori dunque. 
Do.Io muoio ò Soiarmindo mio-,ò So- 
iafmindo col tuo nome in bocca 
io fpiro. 

Rè. Vedrò di qui ftauer nouella <fel 

feguito*. 
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SCENA SESTA MClM A> 
Ramiro jAmec. 



FRI tante gioie dì Vittoria s/ gritt- 
de,nonsò 9 quali' interna ango- 
fcia mi turbi l'anima nel feno . 
\m , dempre vi dolete , fempre vi la- 
menta teJquàdo raflef enarete il cuo- 
Te 5 

Ha. Ohime>che feorgo .* Accoda q*u? 
il lume . Chi fono co/loro dirteli* 
in terraf 

^m. Saranno fcozzen", veci/ìda* no/hi 
Soldati, che fono entrati Vittorio- 
fi infìeme co! Rè voftro Padre . 

Am.Che veggiof Perche cieco noni 
diuenni i Ecco qui ia mia, mano 
più mia, Doridea, che ancor nel 
caldo fangue fi giace. Doridea , 
mia chi t'vccife Mia vita , e fe£ 
morta, & io pur viuo,en6 muoio ; 5 

Km. Oche flrauo accidente • Ildò^ 
lor mi confuma. 

fca. Doridea ,come fuenata cadérti 2 
Qnal baf bara mano vccife vna Do- 
rella reale ? 

(mprouifa morte la mia vita ha rapi* 
ta, ferro homicida hà diuifo l'ani* 

ma 
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ma dall'anima mia . prima d'accet- 
tarti per ifpofa, fon rimafto vcdo- 
uo d'ogni mia fperanza. Quelle 
fono le vittorie à me riferbare 
perdendo la miglior parte di me 
heflb . Quelli fonoi trionfi à me 
labili ti, ri ni meii do foggiogato ad 
acerbo Dell ino. Quelli fono i pre- 
mij à me riferbati, reflando punito 
con pena co*t rigorofa. L affo » che 
angofcia intolerabiie le viCcw mi 
diuora.non pollo non tsfogar tan- 
to a/fanno lenza mandar fuori da 
queft'vrne dolenti,vn mare di pia- 
to» Piangerò fin che in lacrime di- 
ftemprato, languidamente io cada» 
e véga meno su del morto fembia- 
teche benché fenzaverun vigore, 
, ancor m'impera. £ mi fia lecito già 
che vi vedo nò potei fpo farti, mor 
to ti fpofi,e poi muora per goder- 
ti ne'campi EJifi. Mà che mi trat- 
tengo à non girne veloce perfaper 
chi fu l'empio carnefice, che ti pri- 
uò di vita,per véd»car tolto la tu a 
mortefCcme peflo farne vendetta? 
Micalolelmo su'lvifo per celar 
mi alla q otiti a altruijtanto più che 
con<juefie ve/ìidozinali non vi fa- 
rà chi mi conofea, & atfrontarò il 
6ia tuo 
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eoo hamxid* per feco disfogare 1? 
mio (degno conia perdita ancor* 
delia mia vita, che fendo io cono- 
feiuto, obiigareiognVno ànoiu* 
cpponerfial mio brando Tu Amee 
da qui partiti rofto . 
Am. N n voglio Jafciarui • 
Ra m Ti irti ti, c h e te'I comando; 
Am. Vbbidifco. 

Ram. Venga meco à tezone i'vc ci for 
di tal dona , che dai mib ferro per- 
derà la vita. 

SCE KA VITI M A. 
Rè d' aghiiterra, Ramiro , Doride* 

TEmerario,I*vccifordì tal Don* 
na ti trafiggerà il cuore. 
Ram. Alla battaglia dunque. 
Rè. Alla battaglia. 
Ram. Troppo mi refille • 
Kè. E pur non cade .* 
Ram- Te n tarò più fu ri 0(0 affai co • 
Re. Raddopperò gli ardimenti. 
Ram E pur contende' 
Rè. Io fon vinto. ( cade fer ito* 
Ram ioceflb. 

Rè. Dtfcopri>ò Caualiere il vifo> 'ac- 
l cincheprima, che io chiuda queft 
occhialo veda chi di mere/lo trio- 
i fante* fan- 
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I» Ecto mi fcoproj.e vogìto torti 
J cJtuo # per riconofcerti infieiae , 

hmchs da me vinto , per y dotato 

campione. 
Rè.O figlio, 
Ram.O Padre, 
Rè . O fc iagu ra impeniata . 
Kam. Odifgratia improuifa. 

Rè. Moro dalla mano di chi riceuè 

da me J'eiTerc . 

Ram. Sono vecifo re dei Padre > della 
mìa v ta autore . Debbo col mio 
brando mede/imo vendicare tal fai 
lo > canto picche Fato troppo ma- 
ligno indufle il braccio paterno i 
trafiggere il petto di Doride** gii 

<ii/re/ a fu'J fuolo. 
Rè Doridea dunque io vocili ' 
Ram. Doridea vccidefte. 
Rè. Co vehò più /ùto, po che ben- 

che non la conofccflbi°l*J>" "ai4£ 
vita 5 

Ah che meritamente moro dalle jue 
mani vendicatrici della morte del- 
l'Innocente tua /pofa. 

Ram, Preuenir© la vo/tra morte con 
quello ferro, indegno io di viuero 
va momento dopò la voltila morte. 

Ré. Fermati %Iio>odi Vvltimc mi« 
voci. 

Ram.Noa 
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Ram. "Nondee viuere vn figlio Par- 
ridda, ne refpirare vn'amaute pri- 
llo delia Aia vita. 
JRè. Meritamente > da te non cono- 
fciuto , io caddi trafitto > fe io non 
S conofcemdo la tua Doridea* ia-j 
fucnai . 

Ram. Lamia dolci/lima Dor dea mi 
giace appreso eiìinta > e diuenuto 
carnefice del proprio Genitor Se» 
miuiuo>pur rimango inuendicato 
contro me lìeiTo di tante ftragi 5 

Re. Chi di me pi ùdifperato: mentre 
fo cade do à terra dai ferro dei 
mio diletto figlio , & eiTendo flato 
h omicida della vita del fuo cuore» 
doppiamente l'ho de/linaio alla_j 
morte. 

Ram Chi di me più fnfclice,hauendo 
condotto à morte l'autor delia mia 
vita , e vedendo in/ìeme eAinuia 
vita dell'anima mia? Nó pelilo pift 
induggiare in quello odiofo Alon- 
so . Grà quello acciaio m'aprirà 
ia ftrad* per feguirti > ò Doridea 
j neWInfernceper afpcttani ò pa- 
dre nell' Èrebo. 
Kè. Chefai figlio.' Arre/la il ferro; 
Ohjnè no» poflb riparare i tuoi 

colpi • Io cado. 

G Ram.Mi 
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Pam. Mi manca la lena,e Ungtttfce il 
braccio: Già vengo meno. 

Rè* O caduca pei mio vlcirao prect- 
pitio. 

Ram.Io-nonhòpinaato. _ 
Kè.Ecco l'anima mia affretta l'vfcita 
Ram. Mi fi offu (cavia vifta. 
Rè. Doridea ^Iettai 
Ram.AmataDondea. 

Rè.S'io ti trafittili feno. 
Ram.ScmioPadrefivccife. 

.Rè.Ne fo l'emenda con 

Kam. Il foo figlio te fe c*^ rie ftcf 
fola degna vendetta: Quindi ra- 
dunando le mie forze eftwmW* 
dico pure queiVvltimoco4po. 

Rè. Già muoio. 
K m. Horafpiro, 
Rè A -Dio figlio. 
.Ram. A Dio Padre- 



IL FINE 



Proti fi a dell'Autore Z 

LE Voci,Dei,Dea , NiWBHT 
Idolo, Celèfte , Adorare 
Sorte, Eàto,Dertinov Fortuna* 
ParadifoJnférno,e fimili,via- 
te dall'Autore, furono derra- 
te dal rvfo -poetico, e dallo fti- 
]e degli antichi Scrittori. Egli 
fcriuendo da Gentile , profez- 
ia eflVr Cattolico 5 e fommet- 
tendo la prefente con l'altre 
fue opere alle Ecclefiuftiehe 
cenfure > fi dichiara figlio vb- 
bidientc della S.. Madre Chic- 
la > nel cuigrrmb'o défidéra? 
c viuere,e morire. 




G 2 In 



* N Congregatane habita co- 
rani Emincntifs. Dom. Car- 
dia. Phiiamarino Archiepi- 
feop© Napolitano , fu b die 
27.1anuarifi 6$t.ktit dittimi» 
quod Dominus Can.Guarra» 
cinus reuideat,& in fcriptis re 
fcrat eidem Congregationi • 

£ aulus Gàrbmati Vie Gèni 
Can* Ren?i Con f.S. Offi - 

JPòteft imprimi, (I ita wfùm fùc- 
rit Eminentifs. Dom. Ncapy 
die 20, Ianuaxij 1662. 

w. Guanachi ut 2>efc . 

N Congregatione habita co- 
ram E minentifs, Dom. Car- 
dinali Phiiamarino Archie- 
pifeopo Neap. ffiib die a$. Iu* 
nij 1662. fuit di&um, quod 
dante relatione. reuifoxis inv 
primatur,&c. 



Pànlus Gar binati Vic'Gen. 

Can. Matthcus Renzi S. T. Di 

7 • 



I Jllufirifs.& Ecccllen(ifs. Sig. 

1* L Dottor Giufeppc De Vita 
efpone à V. E comedefìde- 
" ra di dare alle Stampe j l'in- 
j fraferitte opere, e Pocfie. Per- 
ciò la iupplica ordinare , che 
fi poflanoimprànere,vt Deus, 

II Opere fono vy. 

1 Poeiìe Parte I.. 

2 La Contcfta Reina, Tragi> 
comedia., 

3 Gli errori della Gelofia j Co- 
media.. 

4 La Bcllaura, Tragicomedia. 

5 Le minaccie fatali, Tragico- 
media i 

6 U Innocenza Trionfante ». 
Tragicomedia. 

7 Gli Equiuoci intrigati , Co-: 

media. 

S La Finta Fede „ Tragicome- 
dia. 

9 II Triófo della Fortuna, Tra: 
gicomedia. 

G 3 ioL'A: 



0 L' Amante del Mòrto,Ho»*i 
cida del Viuo,Tragedia. 

1 La Contrarietà d'Amore l 
Opera bofearecciai 

2 La Q>ftant£ incoftante , Co- 
media. 

3* La disfida amorofa>Comedia 
i àf L'Amor nafeofto, Comedi*, 
15 Il Fedele infido,Comedia. 
i<5 La Forza del Deitino, Com. 

17 La Dorilla,Comedia. 

18 Le vane Magie, Opera facra, , 
ip ; Li Giudici giudicati, Opera. 

facra. 

so li perfecu tur perfeguitato , 
Opera facra. 

31 Afmodeo confufo> per la Na 

(cita del Saluatore. 

32 La Tragedia in Comedia: 

p, 3 Arianna fpofata $ Intermedi; ; 
per mufìca. . 

RiH, P. Carolus TloriUus videatj & 

ró/fr'f^ff^! Aft- 



er*- 



Galeora Reg. MufcettoIàReg* • 
VUoa Reg. . Nauarra Reg. 

Prmfnm per S. E.Neap. die 6. Te-* 
bruarij, . 

De Amico . 

Exceltentifs. Domine. 
Aucloris proprio commendan- 
tur Stylo lofephi de Vito ame 
uiorum haec monumeta Mu- 
farum, quà lyricis fparfim, 
qua comicis ad tria fupra 
viginti aptataoperibus, cum- 
que, nec regio quidquam, 
nec politico dìrTonum habeàt 
iuri,typis imprijrii pofie cen- 
feo. Datum in Colleg. S.Fra? 
cifci Xauerij die 22. lulij 

1661, 

Carolus Elorillus Soc. le fimi 

Vifa iupradi&a relatjone: 

Imprimatur. 

GalcoraReg. Mufcettula Regi 
Vlloa Reg. Nauarra Reg . 
troni fum per S. E. Neap. die 18 ;\ 
Menfis rfugufti 1662. 

De Amico 



s 



j rimettono al Lettore- gif 
errori om^^^m»^ 



fi*»uif*{ero> che per '»*- 
uertenc,* nel foglio 4S- » e { 



ver/0 ifi* doue. fi due del Re 
di DammtrcA y jì dica dei 

& di Suetta. 





IN NAPOLI MDCLXIX. 

Appreflb Andrea Colicchia 
Con licenza de' Superiori. 




* 

W Manza di Francefco Maf- 
j fari Libraro al largo 
dei Caftelio. 



I 



